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CESARE 

GODEMINI 
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DomEKìCO NTaILIA 




0 a*vne io con ìihera Jeter- 
, tnina^ioue eletto la Tetjona 

diW. S. ILLUSTRISSIMA alla dedica- 
^me del prefenU Libro , mn può teglmm un 
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VI LETTERA 

grati rofsore tlal fvolto > veggeticìo non effòrvi 
uomo sì tomfrarìo , che Non Ji ritenga di offo^ 
rire a Terfonaggio ragguctrdervole ^UNa tofa 
di ireve momento } e comfcendo , che a mia 
dtfcdpa ■ non *vale quel del Torta 

Sed.qui qugai.poruic <i$t nK|xima , 
gratus abundc eft > 

imperciocché fe così arida è la vena del mio pic- 
colo ingegno da non potere produrre cofa degna 
della nio/lra fublime cognizione , e dottrina ; 
fembra<va , che di Opere cC altrui io mi do^ejffi 
rvalere per lo foto fine , qual era il mio , di tefhfi- 
care , in dedicandoyla mia ojfervanga , nulla mino- 
re a quel concetto y che corre di V. S. ILLU- 
STRISSIMA yd' effereVoi uno degli feiengiati , 
ptggi i e prudenti Gentduomini di cote/la Taf ria y 
avvegga già a cedere nella Trofapia de' GO- 
DEMINL Uomini di fomma portata y qual fi fu y 
infra gli altri, due fecali fono i7 CONTE VIN- 
CENZIO GODEMINI per lo Sapere, e per 
la Trudenga da varie illuflri penne celebrato . 

La neceffìtà adunque , che ha quefla mia 
Tatica if ejfere nella fisa protegione JoSienuta, 
tni ha fpmto a rivolgermi a f^oi , ILLU- 
STRI8SMO SIGNORE , impefecebè le do- 
ti y di cui ricca è la bella Mente voflra , che 
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DEDICATORIA* ;Vi| 

rifvegliam f ammirazione de' piu dotti di quejlo 
fecolo , fono tosi luminofe , che teffare può.' ah- 
bagliato dal merito del protettore di quejlo Libro' 
t occhio de' leggitore , e negletta ^e meno *vifihtle 
r ignoranza del fio autore . 

; So, io bene che Fatica sì tenue mnfarà 
a V. S. ILLUSTRISSIMA per aggradire» 
jfnz* per un fenjo si delicato fertito dal Cielo , 
qual (i è il m3ro , per un intelligenza da lun» 
go jludio mara*vigliefamente aj^ata , alla-» 
quale è fa*vj uomini di cotefla Cmdy e d altrove 
fi pregiano di deferire, temer dovrà io in sì fat^ 
tre offerta la voflra indignazione , quando l' U^t 
manità , che il nioffro alto. Sapere^ accompagna ^ ' 
non nsi faccia piuttofio ri f guardare y come imploro , 
all' animo , ed al ^vantaggio di chi cfferifce ». 

Di Fircfixc z( 5 » Gcnflaio X740* 



r 




vra 

peP me JbttoJirht» CtOKelUePe itUa Stm 
era Accademia Fiorentina » qualmente nella Fil~ 
2>a vernante di Memorie j c Scritture delia rned^-m 
ma apfarifcono fotta dì 9. Gennaio corrente le fé- 
guentt Lettere tejlimoniali originalmente del tenore • 
che] apprefto , ctoi ' 

n l^oi fottofcritti'Cenfnri della Sacra Accademia 
)) Fiorentina in ordine alla difpojìzione de' Capitoli f. 
e Statuti della ntedejìma abbiamo veduto y e ben con- 
Jìderato il Terzo Tomo delle Oflervazloni fopra i 
Sigilli antichi del Sig. Domenico Maria ‘Manni nojlro 
}) Accademicoy e avendolo limato degno diejier mejjo alla 
Jlampa yÀiamo facultd ad ejfo Autore di poterfi de-' 
„ nominare nella pubblicazione di detta fua Opera-, 
jy Accademico Fiorentino : e per fede della venti ne 
facciamo la prefente attrazione quefh dì g. Gennaio 

fy Saivadore Mercati già Ncroni Graome* Fiar. « CenTare < 
t, Giufeppe RoflTi Lettore dello Studio , c Cearore . 

Attefa la fuddetta delazione y i permejfo al fuddetto- 
Sig, Domenico Maria Manui di denominar fi mella pub-, 
bltcazione di ietta fua Opera Accademico Fiorentino » 
fuale egli è , in fede dt che ec. 

Dato quefio dì 9. Gennaio I 72 p> ab Ine, 

Alcandro Sqaarcialapi già MiaorbettI Confoloe 

Dato quefto dì i& Gennaio 17391 ah Ine, 

Michel Ab{. Beni Cancelliere . 
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SIGILLO. I. 







# RAMVNDO , DEI ET APOLE IVf. 
SEDIS GRÀ EPI SOILÀNI^;'^^ 

• ' ^ i, ;,,q 



> 



^^ttmmdi !Dei ^edft grtt^ 

tia Efifcopi Sorani . 

AmESSO 1* ACCADEMIA ETRUSCA 
DI CORTONA. 
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DI CIO' CHE SI NOTA 
SOPRA IL SIGILLO I. 






I. Si ragiond di pafìdggiù degli errori 
fabrili nelle Infcrigjom . 

II. Si parla del Vefco<vada antica dì 

. Sora. : -i \:i . 

Ili, Si fcuppre in ejjà un Vefcov'» di 
ftit a quelli; che piimt' T'’ (/girèlli . 

Iv. Si parla del benedire alla Greca, 
che fa qui il prefentt Vefcoyo . 

> ' _y i' 

, , .1 i ^^''V 
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SOT\A IL SIGILLO I. 

. a. . , . ■ . , ' 

ALAGEVOLE imprefa farebbe’ 
quella di chi volefl'e de’ falli 
degli scrittori y c degli incifori 
cosi ne’ marmi > come ne’ broa. 
ziy indagarne l’ origine > cornee, 
chè di cofe (i tratterebbe dal. 
r altrui multiplice igroranra il 
più delle volte procederti : del che alcune Iiu 
icrlvioni appefe nella Terra di Signa » e riferi- 
te da noi nel Tomo II. di quell’ Opera far ne 
pollone amplillima fede. Dì tal guifa penfo io, 
che fieno gli errori > che nella breve Infcririo- 
ne di quello Sigillo li veggiono « principalmen- 
te di RAMVNDO per RAMVNDI . Quanto 
. però alla parola APOLE M, farebbe forfè da imma- 
ginare, che la lettera M foflc Hata qui incifa., 
- A a pc* 





OSSERVAZIONI 

■ ■ i 

I S T p R I C,H E : ' 
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4 OSSERVAZIONI 

J cr voler dire APOSTOLICE MATRIS » in vece 
t SEOIS. , la quale , ciò non oltante 1 ’ Arte- 
fice per adattarli al comune ufo , vi fcriflTe . In 
alcuni altri Sigilli di Vefeovi più antichi fi legge 
Dei mi/cratione • 

II. Ma vegnamo a parlare di quello, chc^ 
più importa . Sora antica Città dei Lario nuo- * 
vo , quattro miglia d;ilante da Arpico patria di 
Cicerone ^ e da Roma , fu una delle Cit- 
tà de’ Volici fecondo Livio . Ebbe Sede Epifeopaw 
le anticamente , trovandoli , che nel 275. tem- 
po del Martirio di S. Rellituta aveva per Vefeo- 
vo un Amafio ; ma la ferie de’ fuoi Prelati è mol- 
to in oggi difettofa , ed interrotta; ciò di che 
va dolendoli il Pi Francefeo Orlendi de’ Predica- 
tori nella fua Opera Orbir Sacer & Profanur ( i ) 
dicendo : Quamquam Sorana Seder Efifco^jlir per- 
MHtiqua credatur, perierunt tamen primorum Antijlu 
tum nomina , & memorite . Ugbellur primo loco e- 
numerat Anafium Epifeopum &c. Interrupta deinda 
Epifeoporum ferier ufque, ad Ioannem , ad quem^ 
feripjit Gelafiur Papa in Cap. Certum eie confecrat. 

Dift. I- Huic fuccefflt SebajUau^r , qui Unterfuit 
Synodo Romana fub Symmacbo anno 501. Ed in fatti 
diverfe mancanze fi trovano in quella Serie pref- 
&> 1’ Ughelli nella imprelTìone antica , c nella-, 
jraova . 

III. Or fa prefchte Sigillo ^riempie una-, 
delle deplorate mancanze, reltitiiendo ncU’ Ughelli 
un Vefeovo , la cui meiuorja il tempo- avea tol- 
ta , io non fo che non debba reputarli confidc- 
labile acquillo il prefente , o fi voglia per la^ 
parte del nome , clic fumminillrato ci viene , o 
per quello inficine c per 1 ’ Arme d’ un Lione 
- ... . ram- 

I Pir. II. Voi. III. 
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SOPRA IL SIGILLO T. 5 

rampante , che porta feco, donde gli Studiofì del 
luogo potranno per avventura ritrovarne la Famì- 
glia , da apportar forfè con cfsa decoro dì più 
alla Sede Epifcopale di Sora y o viceverfa da ve- 
nirne la Famiglia llefsa ^ da quella Dignità ilio* 
ihata . . ^ ' 

Di per k Iblo è così conlìderabile 1’ acqui- 
no d’ un’ Arme in un Prelato, che non ifdegnò 
l’ Ughclli [ij di farne gran cafo tra i Vcfcovi 
di Prenclle qualora parlando di Raimondo de 
Caniiacho gli piacque di fare avvertiti i Tuoi 
Lettori , che il Cìacconio avea fcambiato nel- 
P Arme di lui , e che dovea efBgiarlì fecondo 
che fi mirava in S. Marziale di Avignone, fimi- 
Ic a quello , leonem ereóìum argenteum in cyane» 
JcMOi con quel che fegue. 

Per quello, che lilguarda il tempo appunto, 
io andava oilexvando. non foto il carattere , 
la foggia delio feudo nell’ Arme , ma ancora^ 
1’ abito , e la politura della figura del Vefcov» 
in quefto Sigillo; cofe tutte, che del fecolo deci- 
moquinto lo mi dimollrano. 

IV. Indizio non ne polTo io trarre dall’atto , 
che qui s’ cfprime di benedire alla Greca , cioè- 
coll’ unire inficme il dito pollice, c P auricolare, 
tenendo le altre dita come dillcfe ; imperocché que- 
llo coflumc trac dall* antico più di quel che fia_. 
certamente il Sigillo . Io non mi fazio di applau- 
dire , qualunque volta opportunità mi fi porge , 
all’ erudita Opera del Fiorino d' oro illullrato, che 
ancora Ha fotto i torchi, non tanto per la bene- 
volenza del dottifiìmo Autore verfo me fteHb, ma per- 
le abbondevoli notizie, che per entro a quell’ Ope- 
ra fi racchiuggono . Ivi adunque fi fa menzione^.. 

d’ un. 

1 Ughcll. Ital. Sacr. torv' i. 
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6 OSSEKVAZIONI 

d’ un antico Fiorino della noftra Repubblica lap. 
prefentante il Prccurfore > che ( come nel noftro Si- 
gillo) alla maniera Greca benedice, e rammentan- 
doli le riflelfioni fopra di ciò lafciate dal chiarillì- 
mo Senatore Filippo Buonarroti nelle Olfervazioni 
de’ Vetri Cimiteriali, e in un Dittico sacro, cioè, 
che circa la foggia della benedizione fino ad un^ 
certo tempo non venne preferitto rito fpecialo ; 
fi fa a fupporre lo Aelfo Autore , che ha prefa.* 
così fatta maniera per imitar quei profelfori di Di- 
fegno , che Greci elfcndo , potevano rozzamente il 
coftumc Greco rapprefentare ; giacché al riferirò 
di Giorgio Vafari [r] l’anno 1250. rimafo in Gre. 
eia un relìduo d’ artefici di Pittura, di Mofaico , 
e di Scultura, le portarono in Italia, infegnando- 
le, come fapeano, rozzamente per lungo tempo. 

Io ofTcrvo per modo di digreflione, che Filippo 
Baldinucci ( 2 1 deplorando la goffaggine di quefti 
Artefici Greci, in cui era nftrctta l’arte del Difegno 
nel tempo poc' anzi accennato , va narrando co- 
me da Apollonio Greco, niaeftro di Mofaico allora 
rinomato, apprefe il fegreto di cuocere i vetri, ed al- 
tro per condurre il mofaico Andrea Tali , quegli , 
che fenza difcofcarfi dalla cattiva , e fpiacevol ma- 
niera de’ Greci operar), fece, hi dire di Giovanni 
Cincin [5] quel magnifico fptopofitonc di effigiare 
ai Salvatore nel mofaico del noftro S. Giovanni 
una mano a rovefeio» Il Baldinutxn però (ì sforza 
di foftenere, che la mano non altramente fu fatta, 
a rovefeio, bensì a diritto, e con ingegnofo avve-- 
dimento dall’ Artefice , concioffiachc effigiando egli 
noftro Signore, che colla deftra accoglie i giudi»' 

vc- 

I Ntl Proetn. delle Vit. de’ Pitt. 

1 Vit. d’. And Tali. 

3 Bcileii, di Fir. a 30. _ • . 
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SOPRA IL sigillo I. 7 

tienile beneJidi > volle altresì , che colla lìnìftra 
ir.oftrafsc di fcacciare i reprobi» /le muledtfHy facendo 
vedere la mano [ aperta si ] ma non dalia parte 
di dentro come 1’ altra . ÀI che io direi » che 
avelie avuto allulìone quel motto » che aver dato 
G'iiHo II. a Michelagnoio Buonarroti lì legge in 
Afeanio Condivi nella Vita dì lui oggi nuovamente fotto 
i torchi » laddove fì racconta » che veggendo il Papa 
un modello dì terra della ilatua dì fé medefìmo , 
che fu dipoi per poco tempo collocata nel fronte- 
fpìzio di S. Petronio di Bologna» e conlìderando la 
mano deftra di elTa» che dar dovea la benedizio- 
ne» cfsere follevata in atto gagliardo anzi che nò y 
profferì forridendo verfo lo bcultore; qucjla tun_ 
Statua dà ella la benediztone » o maledizione f A 
cui Michelagnoio» feguendo il motteggio del Papa 
dilfe; Minacciai Padre fante y quefto Popolo y fe non 
è favio%. 




t 
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^ l^RACESCO IVlMOUBLO. 



1 1 



t ì oh 



Traneefn ii Morello , twero'y detto 
Morello, 



PKESSO D. li. MANNI. 
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O SSERVÀZIONI 

I S T O R I C H E 

SOT\A IL SIGILLO 11 

, . ■ _ ‘I 

RA le varie fpezie di Sigilli non fem- 
bra, che fieno da difprezzarfi quelli, 
che accennando in cifira il nome di 
chi gii ufava, fervivano ii pili delio 
volte per lo trafiBco della mercatanzia* 
Uno di eflì parey che fia il -prcfentc-y -il-quale nel- 
la cifra in mezzo accenna lo fleflb nome y e co- 
-gnome, che fi legge dillefo attorno; e riduce alla 
nofira confiderazione una quantità grande di anti- 
chi impronti fimili a monete, che fi trovano in 
bronzo, e in ottone, da amendue le parti coniati, 
e di alcuna cifra, o fivvero d’ alcuna Arme gen- 
tilizia fcghati, ma fenza lettere attorno ; i quali 
vi ha chi crede eflere ferviti per contralTegni 
nel lavorio di alcun’ Arte , forfe in quella ddia 
Lana ; non convenendo in ciò . con chi gli ha_« 
creduti monete. Girolamo Cigli dHcorrendo nel 
fuo Diario Senefe Tom. II. d’ alcuni fimili mar- 
chi, dice di eflì in quefta guifa „ Di quelli marchi, 
„ dai nollro Tizio creduti monete, in Siena fpelTo 
„ fc ne ritrovano, ne’ quali vi è 1’ Amie di quelle 
„ Famiglie, che facevano fabbricare i panni; per- 
■n ciò coir grave sbaglio il Tizio, nel fuo primo 

B a ,1 iO" 
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tl OSSERVAZIONI 

M Tomo ha creduto > che le Famìglie Confolari bat- 
ff tcflero moneta'. > 

II. Di chi però potefle cflere il Sigillo prc- 
fente non è, agevole a indovinarli , non avendovi 
Arme f o dillintìvo nefluno j ma (e in una cofa di non 
pìccola ofcurìtà é lecito a chìcchelTia il proporro 
ciò, eh* tei le- fente^ io «netterò -fuori quello, che 
più volte fono ito fopra del medelimo Sigillo im- 
maginando . 

Nella inftiruzione , o Fondazione del fuburbano 
nodro Monadero di Suore dì S. Maria della Dìfei- 
plìna detto il Portico, per notizia trovata da chi le 
Memorie di quello con Fooiiaa fatica, e diligenza^, 
agli anni addiocra raccolle » c per Tua gentilezza , 
alcaaa con me j ne comunicò ; lì trova ne’ primi 
tempi gran benefattrice di eSb Monaftero una.. 
jOerta Donna appellaca ^svenuta dglìuoia di Duc- 
cio : ed ecco di lei un documento , conctodìachiè 
adì’ anno 1340. dia d trova Are dio MonduaJdo . 
Si roga di ciò quel Ser Francefoo Priore di & Apo- 
Aoio, a cui M> Giovanni IB^ccaccio Icrìdc una Tua 
lettera; aè.lìn ora li è- fapUtio» che ctTo inel 
1340. Gàadice ordinario, e I^taio di Fran- 
onco da 'Cingoli Vefoovo Fìoieotioo . Or. marito 
di quefta Benvenuta fii FrMuceJc» di Morello dd 
Popolo dì ^Candeli , Icggeodoli cosi nelle Memorie 
di.qud Monadero: 1^40. Bemvenuta olim Ducei , 
àr uxvr dim. Franei/ki Morelli VoftUi S. Andree dt 
QandegH Fhrm.iDieceJit elegie in funm munduuldum 
frvoidime virum Cermem Kìtrdi tueélc de Floren- 
dia-y rog^ Ser Frencifeus Hiccoie yielli Cleruui Im~ 
ferieli nut&oritaee HomtÌus , ^ ludex ordiuariuc ^ 
d* Domini Epijcopi Hotariuf , & Scriba . Di cho 
Famìglia fqlle quelh) Franedeo di Morello, fìn qui 
non pofib io Aperc. Egli <é ben vero, die col^ù- 
-'J- _ V.. tuen- 
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SOPRA IL SIGILLO II. 1.3 
tuendo la moglie in Tuo mondualdo Cenni iì> 
gliuoio di Nardo di Giunta Rucellai , quello di 
cui in S. Pancrazio fi legge -6* NARQI 
IVNCTE ET. FILIOR. EIVS . vi è luogo di fq- 
fpettarc > che fode di certi di Morello già lepolnian 
parimente in.S. Pancrazio» ■... 

Conaunque fia > .quefto Francefeo di Morello 
fece il divorzio colla fua moglie Benvenuta » e fi 
.vefti Frate converfo in S. Maria Novella di Fi- 
renze., nel cui Necrologio antico io leggo; Frater 
Fr4»ci/cuf de Morella Cotwerfui fuit vtvens muliutn 
.Qferofut , ó* »d ttrpentarie artem fludiofa animo fe 
diffonent, Vixit jn Ordine tmnir x. vet circa» Olriit 
Florentie anno Domini M»CCC»X.Lin.lIw. die yjH» 

Julii» I , 

Anche nella vivente nobii Famiglia de’ Morelli 
.vi fu un Franesfoo, fèbbene alquanto pofteriormenue 
.nato,’ leggendofi jieila Cxooicà di Gi ovan ni Morelli 
fotto 1- anno 4403 » n Nacque a Morello di P§- 
>* goIo> Morejli .un Maciullo cc. Pofegli nomo 
n Francefeo,. e FajTquino ec» Nacque in cafa i Pan- 
„ taleoni nella via larga de' legnaiuoli , e nel po- 
„ polo di S. Trinità di Firenze. • , 

. Di Un altro Francelco Morello vi è occafione 
dì dubitare , che poda edere ftato il .Sigillo , e 
fofpettandofene 1 particolarmente perchè faceva ie 
Firenze, negozio dì Cambiatore , per cui la cir 
fra nicrcaorile fe gli adatta ] non , difconviefi^ 
punto il ragionarne a lungo io quefto luogo. Infra 
gli Amici più intrinfichi, che avede qui il celcbra- 
.tidimo Giovanni Boccaccio [ per illufirazione della 
cui principale Opera ho io non piccolo ftudio 
alle mani ] eravì un tal Francefeo di Lapo fiuoi- 
namichi, il quale veniva, non fo come, appellato 
Morello» CoftuiJafciato fm da elfo Boccaccio (uo 




'14 OSSERVAZIONI 

cfccutore teftamentario ; pofciachè come tale il 
nome Aio A legge nel TcAamento, che latinamente 
•fcritto, e- rogato pei Sei Tinello di Set Buonafera 
da Paffignanoy farò io il primo a dar- faora : nell’ iU 
• luArazione Aiddctta. QueÀi A trova così domandato 
nel 1254. Protocollo di Ser- Piero, di. Maz- 

zetto di Talento da Sefto. D. Santira fiita. quandum 
loannis La fi Sajfettì fopuli S. Fetn Bonconfilti^ uxor 
Trancifci vocali Morelli Campforisy filli quoniamL. 
Lapi Bonamicbi popult S. Felicta in . Piaza . Na^ 
fceva egli per madre de’ Magli ; laonde in altro Pro» 
tocollo ivi di Ser Iacopo Dandi nel 1339. leggiamo: 
Dm Venna filia quondam Lapi Dm jfn^iolini de Ma- 
£lir uxor quondam Lapi Bonamicbi popuU Sm Felicit 
in Piaza . Egli per altro Ai de’ Ardici Gonfalo- 
nieri delle Compagnie del Popolo per lo Sefto d’ Ol- 
trarno Quartiere S. Spirito nel 13^3. Nel 137^. 
dopo la morte 'di Giovanni Boccaccio A trovaJ. 
-nn Richiamo fatto all’ Arte del Cambio per Iacopo 
di Boccaccio fuo fratello , a francefeo di Lapo 
Buonainichi chiamato Morello , che metta fuori 
trenti^uattro quaderni in bambagina* e più altri 
quadernucci * che fono il Cemento l'opra Dante^ 
dello ftelìo Boccaccio ; dopo di che vari Atti al- 
I’ irtefsa Arte pto, c centra Morello vengono fatti: 
ed in ultimo dà fentenra per li Confoli MelT. Parente 
di Currado dì Criftiano da Prato, Savio del Comune 
di Firenze , che A reftituifea lo fteflb Contento a 
Iacopo di Boccaccio, e a due altri Efecutori. 

III. Per quello poi, che rifguarda le parole, A 
vuol qui in prima ofl'ervarc, che non fu Tempre co- 
ftume ne’ Sigilli d’ anteporre al nome la -ft" del che 
abbiamo avuto altro efempio fopra nei Sigillo pri- 
mo . Secondariamente, che 1 ’ ortografia di quel 
tempo, che noi giudichiamo il Sigillo, dì cui (ì 
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SOPRA IL SIGILLO II. rj: 

ragiona) non fu in tutte le mani la medefìma) cioè 
a dire FRANCIESCHO, lìccome foventemente fi 
trova. Per ultimo, in fuppofizione che qui il D 
lignifichi non Detto , ma bensì DI , fi feorge quindi 
chiaro quello, che io d’ altro propofito ragionando 
avvertii, cioè che DI, e CI , e BI fi hanno da 
pronunziare, e le pronunziarono i nofiri antichi 
Fiorentini quelle confonanti ; c non DE , e CE, 
c 6E, come i Latini, c come avrebbe creduto il 
celebre Francefeo Redi , anche i nofiri ; onde il 
Boccaccio nella Novella VIIII. della Giorn. Vili» 
ha apparar P A SI CI in fui mellone; e fi ve- 
de ancora ufato tanto in quefto Sigillo, come in 
alcuno Scxlttore antico D, per voler dire talvolta. 
DI * 
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I. Sì defcrìnffi la Terra di Mattelica. 

II. Si ragiona colle parole di F rance/co 

Sanfovino , e di ^iacen^io Armanni 
delle varie vicende di ejja T erra . 

III. Si narra queffa del Sigillo ejjere 
l' antica Imprefa di detta Terra , 
moBrando/i la dijferen^ colla mo- 
derna . 
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I S T O R I C H E . ' 

SOT\A IL SIGILLO Uh 



I* RA Camerino y 'Macerata^ 'e Fatriaro 

Isella Marca fopra un certo kolle 

ISS9lKal ^ grofsa 'Terra abbondante 

di delizie y e di fontane y addimanda. 
ta Mattelica . Il Padre D. Secondo 
Lancellotti ne’ fuoi Sfoghi di Mente y^esl anéora nel 
Mercurio Olivetano ne parla con ifpezialità ;per 'non 
iftar qui a ricordare cofa notillima y che la nominano 
il fiaudrand nel Leftic. Geograf, e prima di lui Raf- 
faello Volterrano nella Geografìa y ed il Biondo nella 
Italia iJluftrata . Plinio chiamò i Popoli di eflTt, 
Matelicatet Piceni, 

II. In tale Terra fi vede tra le altre un magni- 
fico Palazzo della Nobile Famiglia degli Ottoni Si- 
gnori di cfsa . Quindi prende Occafìone Franoclico 
Sanfcvino ( i ) di ragionare di tal Luogoy dicendo ypo. 
co meno y che con quelle ftefle parole y che nel- 
la decadenza dell’ Imperio Remano y Mattelica^ 
pure venne a decadere y e principalmente fOtto'Beren- 
garioyil quale unitamente con altri bei luoghi d’Italia 
niandolla in rovina y ficchi il Pontefice Agapito II. In- 
vitò a venire Ottone I. Re di Germania) acciocché 

C a ■ c 

• Nelle Faoi. illufl, ò* It. pag. 34. 
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e r Italia » e la Qiìefa infiememente vendicafse , c 
difenderse « Qje(H appena giunto ebbe a fé tutti gli 
efuli ) e i difcacciati dalle loro Patrie y e diede ad eliì 
impieghi y e cariche y quali a’ loro gradi fì conveni- 
vano ) confortandoli ad efsere al fervigio Aio, e del- 
la Chiefa • Coronato pofcìa dal Papa Imperadore de* 
Romani volle rimunerare quei Nobili , che fcaccìa- 
tì in prima da Berengario , avevano foAenuto le 
parti d* Ottone (terso , e della Chiefa. „ Tra i fa- 
st votiti adunque da Ottone { fegue il Sanfovino a 
dire ] ,, per lo valore , e per la fede loro verfo di 
ss lui s A trovarono due perfonaggi ìlluAri di 
ss Mattelica detti Lodovico , c ISetro- da Ponte >■ i 
ss quali efsendoil portati cpraggiofanicnte nella pre- 
si detta difefa contra Berengario s Ottone coi con- 
ss (enfo s e con la benedizione del Papa s donò loro 
ss la Terra di Mattelica. cosi disfatta s acciocdiò' ri- 
si ftaurata da loro , (of$c perpetuamente de' loro 
. ss .fuccefsori s Accome atteiia Pietro Bacc^rino nella 
ss. Aia Iftoria d’ Italia , per autorità di Giovanni Se- 
.ss lino » dicendo : loanms Selinur, in libro de Mira^ 
.yy btUyu^ mundi , ìnquit . Lu lovicur > & Petrui de 
ss ^onte y Jirejvùjjpmi virì^ de Mitelica iam diruta y 
militarunt fUb Oibone Primi >. qui tum fecifient 
multa -fro EccilefiA^y & Imperio y ab Imperatore Òtbo- 
j, ne gratiofe y & propter eorum merita fuerunt adop- 
, ss ttttt familiam, Otbonés , ó* vacata fuit familia^ 
ettrimit ^.ttonAy ó* dsdit cum confeni'u Papa Ma- 
^y'telieameìayór-fecit oor perpetuai l^tcartot cum pro- 
•s» fucceftura ipfiut Matelica > ut patet tn libro prt- 
yy vilegiorum s ^ Jtc dilli Domini reflaurarunt Mi~ 
„ telicam Il qual privilegio cflTendoci pervenuto al- 
„ le mani y lo. abbiamo voluto inferire in queAo 
,s iupg.o a piià vera intelligenza di, quanto s' i 
ss detto « 

» . 
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yy Tu Komim Sanate y & Individue Trinitatir • 
yy Otho primui , divma /avente clemeutia Komanorum 
yy Imperator y & femper Augujiut . Qiwniam Imperùt- 
yy Its Maie/tas y defiderut henemeritnm fua voluntate y 
yy atque ajjenfu occurrere , & dtgnitate ac honorum 
)> cumulo mumficenter fideles decorare confuevit y ut 
yy eorum Jìdtlttat in dte* ad ferviendum Imperio aui- 
yy metur > & augeatur y hac conjideratione infpeda > 
yy ut cognofcat tam pre/ent etas y quam JìtcceJJ'ura po- 
yy Jlerttax quod uos circunjpeéfam fidem ac Jinceram 
}) dilediouem jidelium nojtrorum Ludovici dr Vetri de 
)) Pontey& grata fervuta que EccU Kom, & Imp. in- 
yy tra extra Ualtam exbtbuerunt yconjiderantes yoox 
yy undequaque locupletart volumut ac p ... Cajìrum 
yy Matbeltce rejìctendum & rejlaurandum eisdem Lu" 
yy dovico ó* Fctro & eorum fuccejjorihur y ajjentiente 
yy etiam D. Papa Agapeto Secando y concedimut y & in 
yy perpetuum donamur y cum omne eiut d{ftri(lu ó* 
yy bonortbut tam intra y quam extra y & cum uni- 
yy verjìs lujlitits & rattonibur eorum Imperio atti»^ 
yy nentibut y & ut eorum adtonet erga nojlram ma- 
yy ieftatem y atque imperio fuccejjòrum nojlrerum /uh 
yy utroque tempore femper parate Jìut y ex nojlro prò- 
yy prio nomine y cognomtne Othenir eorum familiam^. 
yy nominare > 6* injtgnis Aquilani y liberali tate augu- 
yy Jla fuperaddere conjlituimui . Statuenter y tir jìr- 
yy miter precipientet y ut nulla unquam perfora bumi-^ 
yy Ut vek abieClay Ecclejtajiica Jtve fecularts y au- 
yy deaty memorato! Ludovicum & Petrum Ottonet y 
yy aut ipjìur heredet in bac nafira Juccejfìone impe- 
yy direy vel ipjtt damnum aliquem feu gravamen ir- 
yy rogare • Et Jtquir aufu temerario facete prefum- 
yy pferit y prò pena y in vindidam fui reatut y auri 
yy purtffìmi librar centum quiuquaginta y dimidium Ca- 
yy mere polire y reliquum pafjìt miuriam perfolvenda 

yy COm.- . 
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yy compsiiatf & ut robur nojìrc coHcejJtonh perpetuum 
»> fit » batte paginam confcriptam > JtgtUo nofìro com- 
muniri iuffimur . Huiur rei tejles funt Egenuìjut 
9) Maagdeburgettjts Trinceps y Cutllelmus Mtjhte Pai, 
99 loannes Alme urbtt Prefeélut y Marchio Edega- 
9) riuf y Vuota Corner y Encheriur & alti quamplurer , 
9> A^a funt hec anno dominice inearnationts nongen- 
9} tejimo fexagejitno fecundo y Indtéìione quinta y re~ 
99 gente D. Otbone primo y Komanorum Imperatore^ 
99 glorio fo 9 Kegnt & Imperii fui anno vige/tmo fexto . 
99 Dat. apud Viterbium quarto idur Decembrit , 
^ 9> V anno poi 1185. i predetti Ottoni furono ri- 
99 confermati Signori di Mattelica da Federigo pri. 
99 mo Imperadorc9 e 1 ' anno 1209. da Ottono 
99 quarto. £ 1’ anno 1^42. o poco dopo venuto 
99 alla Sede Apollolìca Clemente VI. Lodovico Ba- 
99 varo Iinperadore, creà9 per vendicarli del Papa 9 
99 diverlì Vicarj nelle Terre della Chiefa 9 c divcriì 
99 Signori vi confermò per T Imperio 9 fra’ quali uno 
99 fu Bulgaruccio Ottone in Mattelica 9 facendolo 
99 fuo Vicario 9 ITccomc atteila il Plàtina nella Vita 
99 di elTo Clemente. 

Sembra a me 9 che in conferma di ciò 9 ch’è qui 
riferito, Vincenzio Armanni,che ben cent'anni dopo il 
Sanfovino fcrifse l’Iftoria della Famiglia Bentivogìia da 
Gubbio fua Patria, TandaTse epilogando, laddove nel 
Libro II. di efsa alla DiviUone VII. [ i ] così lafciò 
fcritto nel ragionare del Cav. Girolamo Bentivo- 

gli. 

„ Fu il Cavalicr Girolamo Marito d’ Elifabetta 
degli Ottoni Signori 'di Matciìca 9 Fàmiglia anti- 
99 chifsima ( che poi li fece Gubbina ) e liguardevo- 
99 le di molti uomini illulìri nelle fcìenze 9 e nelle 
99 armi 9 avendo per più fccoli goduta la Signorìa di 

99 quel- 

I a nt. 99. 
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,, quella Terra invero afsai nobile , che da Plinio 
vien ripoila nella fefta regione dell’ Umbria « e da 
}) altri Scrittori è chiamata per Città fra le altre 
)) della medehma Provincia di qualche momento. Ot> 
j> tone Primo Imperatore 1 ’ anno della nodra faluto 
)) 962. diede dal nome di lui a quella Famiglia il 
cognome , e le fece grazia d’ aggiugnere all’ Ai- 
ti me r Aquila Imperiale y collituendoia inlìeme Pa- 
drona della Terra fuddetra , il cui dominio poi 
ti a’fuccefsori fu confermato da Federigo Primo del 
» 1185. da Ottone Quarto del 1209. e da Lodovi- 
yy coBavaro del 1340 y. Ed in fatti nel 1353* fa ve- 
dere il Compagnoni [ i ] efserne fiati signori Guido y c 
Corrado degli Ottoni y e nel 1393. [ 2] Mefser Gui- 
do y c nel 1424. ( 3 ) Federigo y e Ranuccio y e nel 
1442. Francefeo (4 ;• Franco Sacchetti nella Nov. 
119. narra y che ella ebbe ( penfo io nel 1393.) guerra 
con M. Gentile da Camerino y onde egli mandò 
r olle Tua a Mattelicay intra' quali furono certi fanti delia 
Pieve di Bovogliano gente tonda y che imbriacatifi > 
lì lardarono da' Matelican! condannare in avere , o 
ftraziarcy avanti che facefsero difefa alcuna . 

Ebbe quella Terra Uomini di valore y tra’ qua- 
li Gislerloda Mattelica Giudice della Marca nel 1313» 
un Francefeo da Mattelica fatto Cavaliere l’anno 1377. 
ricordato fra’nofiri Ifiorici dall’ Autore incerto d’una 
delle Cronichette date fuori da me y lìccome da Sci- 
pione Ammirato in più luoghi delle Ifiorie Fiorent. 
c da più altri ; indi un altro Francefeo pofieriore . 

III. Ma quello y che fa al cafo nofiroylì èy che 
del Comune di quefta Terra fu in antico il prefente 

Sigil- 

I Reg. Picena Par. I. a SI4. 
a Par. detta a atii. 

3 Par. detta a 311. 

4 Par. detta a 331. 
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Sigillo , che perpetua 1 ’ imprefa antica di dsa , del- 
ia quale chi fa ^ che non ne fofse un di perita c^ni 
memoria , ic la liberal gentilezza del Sig. Cav, Fran- 
cefco Vettori ( la quale non va dilgiuata dalle altre 
Aie virtuofe doti ) col tarmi graziofo dono di que- 
fio fiefso Sigillo non mi avefse in certo modo dato 
anfa a porlo in luce ; tanto maggiormente , che per 
la Aia vada multiplìce erudizione » mi diede infìeme 
notizia ) che la Comunità di Mattelica non alza oggi- 
giorno la fiefsa imprefa , bensì quella feguence da iui 
umanifsimamente additatami . > 




La imprefa adunque antica della Terra di Ma- 
telica è ) come fì vede nel Sigillo » una palma con 
allato un Leone rampante coronato ; il quale [ per 
dirne alcuna cofa cosi fenza precedente Audio ^ per 
poco io avviferci , che, avendo detto di fopra_. 
Vincenzio Armanni , che il dominio di efsa Terra fu 
confermato a’ Signori Ottoni nel 1J40. da Lodovico 
il Bavaro, Ibfse un Leone rampante coronato della^ 
Cafa di Baviera . La congettura me la fomminifira 
Buonaccorfo Pirti 1 ’ Iftorico , il quale a Aio tempo 
da Ruberto di Baviera Re de’ Romani ebbe per ag. 
giunta della Aia Arme a onde , come nel Privilegio 
in data de' 15. d’ Ottobre 140N in Trento fi dice , 
fer loniitudiuem eltpei ìtouem nureum rapie»tm eum 
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diademate rubeo $ & unguìbut etiam rubeir O 
ciò per fcy e Tuoi fratelli) e difcendenti in benemeren- 
za deTervigi a quei Monarca predati. Laonde Buo- 
naccorfo ebbro d’ allegrezza ( tuttoché non cfercitato 
in Poesìa » come fa vedere una Tua Canzone tra lo 
Rime y e Profe de’ Buonaccoriì da Momemagno ) 
fece uno de' fuoì > come egli dice , materiali Sonetti 
incominciandolo in quePa guifa [ 2 ] 

Quattro cent* unOf e nulle P an eorant 
Kella Città di Trento Re Rupert 
Volle lo feudo mio ejfer copert 
Deir Arme fuQ Lion d' oro rampante 
E volle ) e comandò in quello flant 
Kcl jfuo ligiflro fojje fcrttto apert 
Il nome dt noi cinque y Jtccbè ceri 
Ctafcun l' avejìe nello feudo ondant § 



I V. la Prefat. alla Crea, del Pitti pt{. xxz>?> 
t Cro(). del Pitti a 67. 
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SOMMARIO 

I. Si accenna il cominciamento dello 

Studio Generale in Firenze. 

II. Si trova il tempo , in cui ve- 
ramente feguì il primo "Dottorato 
in queUa Città , emendando^ varj 
sbagli di alcuni , che intorno a ciò in 
citando le Storie de' Villani y o non 
le videro , ovvero non le efami- 
narono . 

III. Si ragiona [opra F antichità del 
Sigillo . 
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SOT\A IL SIGILLO IV, ‘ 

;0 Studio Generale Fiorentino inftirui- 
to in quefta Città alle preghiere del la 
Repubblica dal Sommo Pontefice 
Clemente Vf. con quello rtelfo privi- 
legio di crear Maelki in Divinità, e 
J' 5 E)ottori> in qualunqucFacoliade,clie 
godevano le Univerfità d’altrovc ,,cbbe il fuo^comin- 
ciamento Tanno 1J48. quantunque folTe fiata mente 
de’ Fiorentini il mandar ciò ad effetto molto prima ; 
l^Sg^ndofì in un Decreto ottenuto da ellì nel Ge- 
neral Confìglio T anno i:?ao. Eligantur Doilorcf 
én Iure Cinenicoy & Civili y. in- Medicina , <è* in^ 
aliir (iienliisy Officiale^ utiles ad fludium Gene- 
rale ère. 

Del principiar^ quello Generale Studio itr_. 
Firenze , è sbaglio quel , che è flato replicata- 
mente fcrìtto, che ne parli Giovanni Villani Lib. 
I. Gap. Vili, poiché , fecondo che fi legge notato 
nel fine del Lib. XII. di quell’ Iflorico, egli non 
potò feguire più innanzi la Tua Cronica , poiché 
Iddio il chiamò a fé a tempo della gran morta- 
lità dell’ anno 1348. La verità é, che ne ragiona 
nel Gap. Vili, del fuo Libro I. Matteo Villani 
fuo Catello colle appcefib parole : » Rallentata^ 

j> li 
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}) la mortalità, e raHìcurati alquanto i Cittadini , 
,, clic aveano a governare; il Comune d> Firenzo 
„ volendo attrarre gente alla noftra Città , c dilatarla 
,, in fama , c in onore, e dare materia aTuoi Cit> 
,) tadini d’ elfere fcienziati , e virtuolì , con buono 
„ configlio il Comune provvide, c mife in opera, 
,, che in Firenze folFe Generale Studio di catuna 
,, ifeienzìa , di Legge Canonica , c Civile, e di 
„ Teologia. E a ciò fare ordinarono Uficiali, eia 
„ moneta , che bifognava per avere i Dottori delle 
,, feienzie, ilanziò, che fi pagaflc annualmente dalla 
„ Camera del Comune. ( A’ 29. d' Agofto ordi- 
narono quefij Uiìciaii, c furono Tomioafo de' Cor- 
iini, Sandro da Quarata , Filippo Mjtgfilpcti , Ia- 
copo degli Alberti , Ninnala ^ ì^po jdpUa Faoiiglìa 
jdegU Spinellìni , Biodo degli Akovlti , Giovanni di 
Conte de’ Met^i , e Neri di Lippo della Famiglia 
del Palagio ) ,, £ ft;QQDO aP^^onqiare i luoghi 
„ dello Studio in fulla vìa# .ck* at^ra/erfa l^fa 
„ Donaci a Cafa i Vifdomiai» in fu i cafolari de’ 
,, Tedaidìni. £ pìuvicarono lo Studio per tutta^ 
M Italia, e avuti i Dottori ahài lamofi in tutto 
,, le faculcà delle Leggi, e dellp .altre Scienzic 
„ cominciarono a leggere a di fei del mefe di 
„ Novembre • gli anni di Crifto MCCCXLVIII. 
,, E mandato il Comuncal Papa» e a’Cardinalìa 
iuipetrace privilegio di potere conventare in Fi- 
reme ia catuna Facilità di fcienzia,ed av^re le 
,, immunità , e onori , che hanno gli altri Studi G.e- 
„ nerali da Santa Quefa, ;i Papa Clemente Scilo 
„ con fuoi Cardinali , ncevutp grazioTamente la do- 
,, manda dai nollro Comune, e conliderando, che 
• „ la Città di Firenze era braccio deliro in &vore 
di Santa Ctiiefa , e copiofa d’ ogni mplliere , e 
,, Arte, cche quello, clies’addonjandava, era ono- 

»» re 
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SÓPRA IL SIGILLO IV» JI 
yy re virtuofo ; «cciocchè ’l buono cominciamento 
,, potefle crefcere fuccefnvamente in frutto di virtù, 
di comune concordia di tutto il Collegio, e delPa- 
„ pa,concedcttono ai noflro Comune privilegio, che 
„ nella Città di Firenze lì potefle dottorare , e mae> 
,, Arare in Teologia, e in tutte le Aicuitadi delle 
3, Sdenzie generalmente: e attribuì tutte le firaa- 
3, chigie , e onori al detto Studio , che più piena- 
3, mente avefle da Santa Chiefa Parigi, Bologna, 
3, o alcuna altra Città de’ Crifliani» Il Privilegio 
3, bollato della Papale Bolla venne a Firenze data 
„ in Avignone adì XXXI» di Maggio gli anni 
3, Domini MCCCXLIX» T ottavo anno del Aio 
„ Pontificato „ £ ben poteva fapere per minuto 
tutte quelle cofe Matteo Villani come vivente^ 
in quei tempi , il cui figliuolo Filippo, che^ 
approvò pienamente quella Iflorfa , e P andò 
feguitando , fu anch’ egli Lettor pubblico in FU 
xenze» 



Ma giacché fiamo nell’ ementfare errori, uno 
mi fé ne prefenta, che Iconcerta molto l’ Illoria, ed. 
é lo sbaglio, che prcfero il P. D» Fedele Cor- 
fetti da Poppi Monaco Vallombrolano , ed il P* 
F» Raffaello Badii de’ Predicatori , nel dare P uno 



dopo P altro le Coftituzicni, e i Decreti delPUnU 
verfirà de’ Teologi, mentre dopo aVér cfsi noniinatb 
P anno iJ49» pongono il fentimento di Matteo 
Villani Lib. IX. Cap. LVIII. che ne’ p. di Di- 
cembre del predetto anno foffe rodellrato F. Fran- 
cefeo de’ Nerliv Ma jo riporterò parolO 

dello ftclfo •„ In quelli giorìfl per Virtù de' 
,, ptivilegj alla rollra Città conceouti per' Io no- 
ftro Papa Clemente Sello*, infira Pai tre cofe con- 
„ tenhe di potere hiaellrare in Teologia : adì ix- 
„ di Dìcéihbrt ‘Bella Xhiefa di S» -Reparata publU 



ca- 
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camentc, c folenncmentc fu niaeftrato in Dlvlnl- 
,, ti , e prefc i fcgni di Macero in Teologia Frate 
,, Francefco di Biancozzo de’ Nerli de Frati Komi- 
'^)>tani. £ maelirandoii > il Comune grato del be> 
■ fy netìclo ricevuto di potere quello fare, per lungo 
rpazìo di tempo fece fonare a parlamento fettp 
titolp ^ii .fDioiodìamo, tutte le campane del Co> 
-,rmune, e‘ Signori Priori co’ loro Collegi, e con 
tutti gli Ulìciali del Comune con numero graur 
,, dillimo di. Cittadini , furono prefenti al detto 
,, atto di maellramento, che fu cofa .notabile, o 
bella ,, Il Corfetti adunque leggendo 1 ’ Idori- 
co, clic non pone anno, alcuno in quello fatto, 
non ebbe 1 ’ occhio, che nel Capitolo aiitecedento 
egli avea deferitto la venuta dell’ efercito di Ber. 
nabò .Vifeonci fopra Bologna : e che due Capitoli 
dopo deferive la prefa fatta di Bibbiena da’ Fiorentini ; 
cole tutte che fono dell’ anno. 1359* . Né li pu6 
falvare ciò con attribuirne il fallo alle Bampe ; 
pofciachè 1 ’ uno, e 1 ’ altro Scrittore, che credette 
maedrato il Nerli nel i349> . nel profeguimento 
replicarono di . lui : Fruncijcus Kerltus Augtijittu 
hìfUtuti Floren», primus omnium qui pafrite ■ Vniziefjit, 
ffomen dederit y -infignia doéforaliay JblemHfReipublica 
& populi Fiorentini phtufu in /aera mjiori Aide 5. 
Idut Decemhr. 1349. fujlepit , merito eiufdem Vini- 
verjìtat, ttofiret ibeologicee Vrimicerius nuncupan. 
dut . ,£d, ho io..|>pn. veduto, cIk diede >occaliono 
al Corfetti > >qosì ..vagliare; ua. ricordo di ma- 
no, alquanto ,;9o^tna; < in un^ MS.i;ndel Collegio 
fatto a tempo ‘ di Amerigo Corfini j ove è , cosi 
fconcio ricordo , che nei 1349* fu dottorato il 
Nerli, citandoli ivi erroneamente Matteo Villani . 
,Gli fconcerti, che feguono dall’ ^aver fifiato così 
fattamente 1 ' era <icl Dottorato primiero in quella 

Uni- 
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SOPRA IL STOILLO IV. ^ 
•Unjvcrfità foro confdcrabili. Segui qucfto fallo il 
Negri, e più, e più altri dipoi. ^ 

tinalmcntc un altro abbaglio mi convien qui 
emendare , ed è quello , di chi , al contrario del Cor> 
fotti, tirò circa ottant’ anni più del vero a' tempi po- 
ileriori quello benedetto Dottorato primo . Fu quelli 
il P. F. Domenico Antonio Gandolfo Agolliniano, 
cne nella Tua ' Dilfertazione Idorica di dugento de* 
più celebrati Scrittori AgoAiniani [i] cosi icrilTe del 
Ncrli : Frane tfiuf Kerliai Tatritiut Florenùnus S. 
!T. Doólor celeberrimuf , Ifte omnium frimut autori- 
tate Collega Fiorentini: Dodorum it\figniaf & , Jlem- 
mata cum totiut Senatuty ae Fopuli^afflunfu ampi» 
in Dm Keparatet Tempio eft confecutui m Anno 1439. 
claruit in Concilio Fiorentino, Ohiit anno 1459. 9. 
Decembrts, La qual notizia dell’ ciTerfì trovato un 
altro F. Francefoo al Concilio, Airebbe crederò, 
che quattro , e non tre Aeno gli EocieCaAid Ar'mqA 
di Cafa Nerli col nome di Francefoo. La vaghez- 
za , che io ho avuto di rintracciare non folo la verità 
di queAo avvenimento ,che ò quella che narra il Vil- 
lani, ma ancora 1 ’ origine di queAo feambiamento 
di tanti anni , ha fatto, che io, in mancanza del-^ 
le due da. me defìderate lAorle di Giufeppe Panhlo, 
e di Tommafo di Herrera Scrittori di quell’ Ordi- 
ne , che non ho potuto trovare,^ ha fatto, dico, 
che io fifsi 1 ’ occhio fopra.il Gamurrini laddove 
fcrivc a lungo della Famiglia de’ Ncrli , nel che egli 
cosi cita fu qucAo punto 1 ’ Herrera T. I. Alfab. AgoA. 
Francifeut .de Btancozzo de FLerlit Florenttnut 
Theologus percelebrit reliquit quadam fu* eruditio- 
nis .Opufeulay qu* in Etbhotbeca Ccenobii Fiorenti- 
ni S. Sptritut afrervantur, lllam ( che forfè ha 

E a 

1 Impr. Reni. tjo4< 
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a dire Illum y fab inno 1442. Pamphtlus allocif>it^ 
Sei b-tbemut firmiirem > quumvit non frofbeticum « 
fei bi/hricum fermoti'H Altttbtei VilUni y Albori» 
coetviy qui trxiìt Frutici fcun fuiffe iuter Tbtoiog«* 
frimumy qui die 9» Decembrit 4 um t}59< Domini- 
ci Incamutionif authorituie CoUegii Fiorentini Da* 
iiorgtat infignitt y ^ fiemmutt eutn fummo tottut 
Senatttfy ac Urbir affUuJk in Diva Reparati Mdà* 
kut e fi aieptuT* 

" La prima Cattedra fu conferita a Tomma- 
fo Corfini Cavaliere y e Gmreconfulto ben chia- 
ro ) quella y di cui elìde cofpicua memoria nella.» 
Chiefa di S. Gaggio prelTo a Firenze, come uno de’ Fon* 
datori di quel nobile Monadero . Molte altre cofe dir 
fi potrleno delle Dilcipline , che nello Studio di Fi^ 
renze fi leggevano ; ma io lafcio ad altri il farne 
più lungo racconto , e maifiniamente a Ferdinando 
Leopoldo del Migliore [ i ] che molti nomina de’ 
primi Profcflbri ivi condotti ; accennando io cosi 
di palTaggio , come ho veduto ciò [ che non olTcrvò 
il Migliore! che Giovanni Boccaccio fz} racconta 
di avervi introdotto Leonzio Pìlato di Telfalonica 
uomo dottifllmo a leggervi ‘Greche Lettere; Nonne 
ego fui y qui Leoni inni Fifatum a Venetiit , occiduam 
Bab^lOnem querifntetny a longa peregrinatione meii fiexi 
conjiliis y in patria tenui ? qut illum in propriam do- 
mum fufeepi y &• diu bofpitem babui y & maxime la- 
bore meo curavi , ut inter Do&oret Fiorentini Studii 
ftifciperetur y ei"ex publica mercede appojfta? lp/c-> 
infuper fui , qui ut legerentur publice Libri Nomeriy'- 
operatus fum &c. 

III. Vengo ora a ragionare più dapprefib 
del cominciamento, che' ebbe il prefcntc Sigillo , 

Egli 

I Tir. III. * e»r. jZj. 

X In Gracal. Deor. Lib. zr. 
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soni II «ICXlLOi IV. 55 
£gU fi CDbferva adcfib dcU’ i^rchivio dcHa Uid^ 
.veriità j efìftcDte ncUa Cancxllcxia dell’ Arciv«« 
fcovado FioFcncino y, , apprclb il Sig. Dott. Luca^ 
Ciufeppe Cciracchioi uno di quei Soggetti , che 
compongono sì iUuAtc Unimlìtà porzione pria, 
cipatc del tiorentioo Studio» e bcncmeiito della., 
niedelìuia; come quegli» che fia 1 ’ altre Tue Opere 
è autore de' Falli Teologali dì efla» c perciò Itatt) 
acclamato per Cancellier perpetuo della aiedefìtna. 
Or quelli mi aflerirce, che la prima volta , che., 
ne’ Regtllri Collegiali lì faccia menzione alcuna del 
Sigillo» li è nell’ anno 1458. Decano eflendo Santi 
di Simone da Marcìalla Agoftiniano» uomo di let- 
tere» il quale nel Regìitro di quel tempo» notando 
di fua mano d’ aver confegnato ego Sigillo» con 
tutte le altre cofe appartenenti al Decanato al Tuo 
' luccclTore » nella guifa» che , le aveva 'egli gefso 
dall' antecelTore Aio ricevuce; ito&a che prima di 
quel tempo il Sigillo prclcnte era flato fatto» ed 
ufato . Per qualche rcfleflb credibile fembra , che 
non fofle Sigillo limile a quefto introdotto ne pri- 
mi tempi della Univerliti » conlìderando maflìme non 
vederli nel noftro' San . Dionilìo Areopagita^ » 
fotto la cui invocazione la Univerfìtà A pofe fui 
bel principio dì fuo flabilimento » ma in quella., 
vece lo avere in fé la Difputa del Signor noflro 
infra i Dottori . Dall' altra parte tira a farlo 
credere nell origine Aia più antico [e che queflo Aa 
copia fattane circa il 14SO. ] il vedervi A quelle., 
fedie in parte Alila foggia di quella » in cui 
nelle noftrc monete d’argento poco dopo al 1300. 

A elprimeva fedente S. Gio: Batifta. Altro Sigillo 
con quella flelTa Difputa effigiato viene dal P. Mae- 
ftro Badii nelle mentovate Coflltuzionì del Colle- 
gio a car. 25. appellandolo antico Sigillo; ma il 
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lavoro tutto» e il carattere fono co fa al^antò pii 
moderna )C la difpofìzionedelle figure trae molto, lecon» 
do me, da quella , che fi mira nella pittura di quefia 
moria del pennello di Agnol Caddi in Or S. Mi- 
chele di Firenze » che pure é opera di più , e più 
anni prima del 1400. Ma quelle, ed altre si fatte 
oflèrvazioni potranno ellèce meglio regolate dagli 
iatcodencu 
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PETRVS TBf FLORENTIA PORTVEN I 
CARDINAUS. 

in cera * 

APPRESSO LE RR. MONACHE DI S. VINCENZIO 
D* ANNALENA DI FIRENZE. I 
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O S SERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOT\A IL SIGILLO V, 



ER le parole PETRVS « FIOREN- 
TI A PORTVEN.... , ( corro fc } a . ; . • 
CARDINALIS fi vede chiaramentt^ , 
che quello fi fli il Sigillo del Cardinal 
Piero, chiamato il Cardinal di Firenre, 
della Nobili flitna lamiglia de’ Cerlìni , di quella , 
che avendo gloriofamcnte dato al Ciclo S. Andrea j 
Cugino di quello Cardinale , fk ora andar faftofa la 
Patria nofira per la Pcrlbna del vivente Vicario di 
Dio il Sommo Pontefice Clemente XII. Si vede altre- 
sì , che il Sigillo ftcflb fu fatto circa l’anno 1374» 
quando , per le colè, che fi noteranno di folto , il 
Cardinal Piero fu promoffb da Gregorio XI. al Ve- 
feovado di Porto , e di S. Rutfina . 

Qui andrò io allenendomi dal narrare di lui av- 
venimenti noti j- imperciocché troppi fono coloro , 
che ne hanno ampiamente fcritto , fra’ quali ulti- 
mamente il Slg. Dotta Luca Giufeppe Ccrracchini di 
fopra lodato , il quale ne ragiona nella fua Crono- 
logia dc^ Vefeovi', e Arciveftovi Fiorentini , c in 
più luoghi de’ fuoi Falli Teologali. 

II. Dirò bensi, che Scipione Ammirato ci dà la 
Famiglia , donde nacque la Madre fua , tralafciata dai 

dot. k 
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dottiilìmO) ed eruditidlmo Gio: Batida Cafotti , lad- 
dove rifcrìfce neHc Memorie Iftorichc dcirimmaglne 
di Maria Vergine dell’ Iniprunera ( i ) che el- 
la ebbe nome Ghita > e fu quella , che nell’ Infcri- 
zione in S. Gaggio fi legge nominaca co i Fondato- 
ri ; anzi tralaìciata da ogni altro Scrittoro . 
Scrive adunque i’ Ammirato Vecchio ( 2 )che Urbano 
V. creò quedo Cardinale facendo tal* Promozione 
a contemplazione di Piero degli Albizzi > Zio ma- 
terno di Piero nodro Vefcovo ; perchè codui fece 
colla Tua autorità vincere il partito nel generai 
Configlio y che i Soldati della Repubblica Fioren- 
tina tornadero in Lombardia contra Bernabò Vi- 
fconti , che volea mettere il campo a Reggio y il 
qual’ ritorno era molto, defidcrato dal Papa . £ 
parlando exprofedb della Famiglia degli Albizzi [g] 
dice di Piero , che Papa Urbano V. creò a fua in- 
danza Cardinale Piero Corfini Vefcovo di Firenze 
fuo Nipote . Fu adunque la madre del nodro Cardi- 
nale Ghita di Filippo di Landò degli Albizzi y fecon- 
do le notizie y che nell’ Archivio Segreto di S. A. R. 
ho io vedute ; ed il Padre fuo fi fu Melfcr Tommafo 
Corfini y uomo molto famofo nelle Leggi , c nella Pie- 
tà; di cui nel precedente Sigillo fi fe paròla, è fo^ra 
di cui dee cader nuovamente il difeorfo in ap-" 
predo . 

III. Notar fi vuole ancora , che Scipione Ammirato 
il giovane , fa vedere, non edere altramente vero, che. 

3 uedo Prelato padalTe alla Chiefa Fiorentina prima 
’ edere cónfacrato Vefcovo di Volterra , 1’ anno * 
ijdi. come hanno lalciato fcritto alcuni parlando dì . 
quel Vefeovado > c del nodro , mentre Vefcovo di 

Vol- 

1 • tir. 110. e 117. 

« Amniir. Stor. T. II. sa. li;». 

3 Fam. Neb. Fior. • car. ji. 
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SOPRA IL SIG 1 LLP> V. -41 
Volterra era egli fino nei 1362. di Dicembre ) quaft» 
do Urbano V> feri ve d’ Avignone .alla Repubblica^ 
1 iorcntìna y che manda Piero Corfini Vefeovo di 
Volterra a Carlo IV. Imperadore , a Lodovico Re 
d’ Ungheria ^ a Ridolfo Duca d’ Auflrìa y e a Gio- 
vanni di fioania Marchefe di Moravia > per metterU 
d’ accordo ; e che ^li ha ordinato , dovendo pafearc 
per Firenze »di efporre a’ Signori alcune cofe , e che 
però gli vogliano predar fcde.E quedo fa prima y che 
egli dallo itcfso Imperator Carlo fofse dichiarato y 
ìniiome co’Vefcovi fuoi fuccefsoriy Principe del sacro 
Romano Imperio ; e die ottcnefse quel Privilegio per lo 
Studio Fiorentino y di cui favellano tutti quegli y Che 
dello Studio medefimo rifèrilcono memorie . Ciò y 
che li conferma nell' apprefso Infcrizìone y efiftcntc 
nella maellolà Cappella de’ Corfini nella Chiefa del 
Carmine dì Firenze y fotto un baiforilievo rapprefen* 
tante un Miracolo dì S. Andrea Corfini fuo Cugino» 
come figliuolo di Niccolò fratello del Padre fuo. 

D. ‘ o.‘ M. - ' 



PETRVS COHSIKVS THOM.S F. DEC B ET. DOCT. SAC. PAL> 
CBN. AVDiToa Tps. VOLATERR. POSIMODVM FLORENT. 
VRB. V. P. O. M. AD CAROL. IV. IMP. LVDOV.'paNNON'iAI 



SEC. RODVLPH. AVSTRIA DVC. ET IO. BOEMIA AC 
aiORAVlA MARCH. LECATVS SVMMO RBIP- " CHRIST.^ 
BONO OMNES INTER SE tOEDERB IVNXIT OyaRB AN. 
DOM. MCCCLXXVII. ID. IVN. PRESS. CARD. TIT. SS. 
LAVR. ET DAM. AB IPSO VRB. V. CREATVS PORTVENSE 
'RZ 8. RVPINA IPIS. PRAFONITV1T . OBtIT AVRNIQNR 
XVII. C. SEPT. A. D. MCCCCV. OB , 8 , R,.l. -RR'NCPPATVie 
SJBI AC OMNIBVS FLORENT. ECCL.- fRASVUBVS ET 
AMPLISS.- FLORENT. ACADBMIA PRIVILEGIA ACQyiSITA 
CATUEDRALl IN ECCLESIA A REFVBL. NOBILR SBPVLCR* 
PROMERVIT.. 

p . .. : . 




OBS^RVAKIONI 
IV. Io ho vollcntieri riferita qui l’ Infcrizione a' folo 
fine di rendere avvertiti i Lettori , che ella contiene, 
colpa dello fcarpellOjUD piccolifsimo neo d’ errore, il 
quale ha dato occaiìone Hd equivoci di rilievo . Ha 
^lla nel fettimo vexfo patentemente -MCOCLXXVir. 
quando dee dire MCCCtxX. Vii. Id$it ^ Or quefta_. 
minuzia ha iàcco yche chi ha traferitto , ha alterato 
di ben fette anni quello , in cui il Cardinale fu infì- 
Hmco della forpora,ed inlìeme ha alterato il giorno» 
leggendo non yiU Idus , ma Idihut . 

Una tal differenza rifpetto al giorno fi toglie via 
col dare un’ occhiata al Ciacconio , che fcrive affaL 
chiaro yiU Idut lunìi ; ma fi entra in una maggio- 
re , ed i riguardo all* anno , imperciocché Andrea_> 
Vittorelli nelle Addizioni all’ illelfo Ciacconio fa na- 
Icere quella Promozione di Piero nell’ anno antece- 
dente 13^9. Egli é ben vero » che (e noi vorremo 
predar tutto il credito a molti altri Scrittori e con* 
teinpocaneì , e poderìori «terremo per certo , eh’ el- 
la avvenlde 1 * anno 1370. Io mi farò dagli ultimi 
noniinandoin primo luogo Scipione Ammirato il Vec- 
chio , allegato di fopra [ t J il quale i’ anno 1370. 
le aflegna . ,D. Vincenzio Borghini (2) dice del 
nodro Piero ’, cHé egli « fo j’ anno 1370. creato 
», Cardinale da'tlrbano Quinto' nel titolo di San Lo- 
3, renzó in Óamafo , e da Gregorio XI. Vefeovo 
,, Cardinale Pottuenfe , e di Santa Raffina , credo 
l’anno 1*3^. ,, Piero fiuoninfegm lo pone fatto 
Cardinale dFOtegfio M70* o cosi » Niccolò Rìdolfi 
mIIO fue Mehtofte MfU*n Diario del Monaldi non 
ha' molto fa prima volta ufeito alla luce pone 
fbtto r anno 1370. „ (3) Venerdì *dì 7. di Giugno 
' • ■ < ,» do- 

I Stor. Liij. Jciir. 

a de^ Vtfe. Fior, a car. 5f4. • 

3 DUr,' Monald. a c. J17. ‘I 
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dopo Terza, Papa Urba^^o cdTcDclo seiC«fteliadì 
• ^ Montcfiafconi Rxc Cardiaak; Meflcr Piero di 
,, (èr Tonrmafb Coniai che era prima VercQVo .iU 
yy Firenze , e adì & di Giugno fi Ceppe in Firenze.. 
„ Sonarono le campane , ed armcggioiTr per la Tei;. 
„ ra . Lo Scrittore inceri» d* una delle Crooicliette 
pubblicare da me ( i ) ,> Anni MCCCLXX. Melfec 
yy Piero dì MelCer Tomroafo Corfini di Hrenae cCr 
„ fendo Velcovo dì Firenze andò a Jloina >. e ’i Pa» 
„ pa Orbano Quinto il fece Cardinale > e maodolU» 
yy a Vìgnone. Ma. Copra tutti iorei^,ci»r far dcb. 
ba autorità P apprcllb Scrittura • Nell' Archi- 
vio Generale di Firenze ne' rogiti di Set.. Landò di 
Fortino dalla Cicogna y fi legge , come nell' anno 11370* 
il di ili. di Maggio 1 ’ anno viti, del Puntificatoi 
di Urbano V. Mcifer Piero Vefcovo di Firenze fi pan* 
rii delia Città nollra per andare a^Mo^tefiafcone >■<>> 
ve era detto Papa, alla Corte. E nèl"^omodi Vc% 
nerdi quattrotempora , che fu il di 7. di Giugno 
dello Hclfo anno 1370. il detto Mctfer Piero Vclco- 
tro Fiorentino fu fatto Cardinale dal detto Pontefice 
lir Montefiàfeens V r « ' 

L’ errore , del Vittorellì verrà dall’ avere al- 
cuni tenuto , che Papa Urbano pahafie all’ altra^ 
vita pawochi'OMfi prima: di quefia promozione.: Mn 
nella CrOfikketta-- 4 ^- Incerto fi < trova >, che'. fa. | 

4, Anni MGCCLXXl' del mefe di l>toembre , ‘iLPa- 

5, pa Orbano Quinto ièndo a Vìgnone, come-piac. 
„ que a Dìo fi andò al Paradìfo ,; Quindi il Ciad* 
conio: Anno Domini 1370. tctatit fitto 6 fi» 
ìanunrii arca boram 9. obiit Aveniimt ( quantunque 
altri ferivano in Marfilia 3 l>riannt Pofa V, Or la 
a me foife lecito io ■ indovinare della prima emonea 

j Fa ‘ . opK. ' - 

I Cronkhett. div. a C. 19J> 
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opinione la derivazione > direi » che fofle dalla mala 
intelligenza di chi leggendo An. 1370. 14. Kal. ht- 
Muarii y piefe il mefe di Gennaio 13 70» e non > come 
doveva^quellodi Dicembre 1370. Ma checché lia diciò> 
a me balta d’ aliìcurare 1’ anno y ed il giorno dello e- 
faltamento del noltro Piero alla Porpora . 

I parti delia penna di quello Cardinale vengono 
dal Vofsio y dal Pocciand » dall' Ugbelli y da* dot- 
tifsimi Giornalifti d’ Italia » e da di veri! altri accen- 
nati y alena de’ quali cita in conferma il Tuo Tella- 
mento fenza additare dove eli ila . 

Si dice bensì da Ferdinando Leopoldo del Mi- 
gliore ) che egli donafle alla Cblefa Fiorentina > ove 
coi Aio corpo A trova una ooo|evole Infccizione, 
r infìgne Reliquia di un dito di S. Gìo: BatiAa» re- 
galato avanti a Gio: CorfiniQran Sinifcalco del. Re- 
gno d’ Armenia Aio fratello» da un Antonio Pa- 
triarca y e Arclvefcovo della Città di Collantinopo- 
li , dove . era fiato portato di Gerufalemme dagli 
antichi Imperatori Greci . £ fi narra » che la metà 
delAiaavete>e.deila Aia AiperJ)ifiima Libreria lafdaife 
aFilippo Corfini altro Aio fratello » da cui dirittamente 
viene la Santioà di Nofiro^Signqre , 9 .1’ altrajmetà 
alle. Aie Sorelle. Monache ynol Monafiero di S. Gag- 
gio di Firenze , dimodoché anch’ egli fu nella fonda- 
zione del medefinto uno de’ fuoi ilTufiri benefattori» 
Edili fatti -iPiacido Piiccinelll facendo menzione di 
loly^cnaie.di ^G^MdS^^dAtariQiyCh’ e'Ai verfo il 1380. 
deUa> Badia fiqoeqtiaa i < :] feci ve „ Fece molti be- 
»» :neficj. all ey Monache di S. Caio prcfso Fiorenza ,, 
E l’.Ughelli nciraggiunte al Ciacconio ; Sunfqut_, 
htereJer .prò, Vhilippum Gtrmanum conjìituit 

pr 9 .MÌter 4 . Vero Monialei Ccennbiu^>tnU't Cati prope 
ilorftpÙAin y «puoi Cenitor conJirueHdum curave- 

rut, 

'i • 

I Ctgn, della Badi Fiori a 



Digitized by Goo^lc 



SOPRA IL SIGILLO V. 45 
rMt . Similmente va egli diccndb ne’ Vdcovl Fio- 
rentini ■ 

Nè qui farà diiconvenicnte aneli i benefi2) 
apportati ad cfso Monaliero da lui > mallime full’ ul- 
timo de’ giorni Tuoi > che li rammenti > come andaf- 
{e r affare dì cosi illuliie > e fplcndida Fondazione , 
con riferire quelle Infcrizioni, che ivi fono y alcuna del 
tempo del nollro Sigillo » ufando acconciamente le 
parole del foprallodato Cafottì nel luogo additato . 
)) Tre illullri Cafate y i fienci detti del Sanna >. i 
S) RolTi) e i Corfmi fbeero a gara nel decinioquarto 
fecolo a fondarlo , a dotarlo y a nobilitarlo con 
magnifici Edifizj . Madonna Nera di Lapo di Ma- 
» nicri , forfè della flirpe y che li difsc de’ Manieri , 
yy moglie di Sennozzo di Benci del Sanna y Io fondò 
yy ne’ fuoi Beni . Il Cavalicr Barna di Mefser Ba- 
» ronc de’ Rolli lo arricchì di copiofe foftanzr, 
yf quante dovevano ballare a dotare uno intiero 
Monaliero a Scopeto fotto il titolo di S. Iacopo; 
e il tanto rinomato Mclfer Tommafo Corfini irr- 
yy lìerne colla fuddetra Madonna Nera de’ Benci al- 
zò quel nobile Edilizio > che ora lì vede , fanti- 
}} ficato dall’odore delle virtù di tante Nobili Ver- 
yy gini, che fanno iliultre corona a quello Spofo ira- 
yy macolato y che fi pafee fra i gigli ; e che lì tro- 
„ vano perciò nominate alcuna volta le l^ifnore di 
yy MeJJer Tommafo de' Corjtni , Quello ci dice 1 ’ E- 
,, pitaffio fcolpito in un’ Arca magnifica di marmo 
,, bianco , collocata in luogo elevato prefl'o all’ AI- 
yy tar Maggiore di quella Chielà , che chiude le fuc 
„ ceneri y ed ha per bafe un’ altr’ Arca , ove rlpo- 
fano le offa della fopraddetta Madonna Nera , c 
}, di Madonna flhita moglie del detto Mefl'er Tom- 
yy maio (che di fopra fi diffe elfcre degli Aibizzi. ) 
« Il quale, dopo di avere lungo tempo iiJullrar"^- 

col 
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,, col doppio fplendorc della nobiltà de' Tuoi nata- 
,, li , e della fua dottrina le pubbliche Cattedre 
fy dello Studio Fiorentino > e le più ragguardevoli 
yy Dignità della Patria y confacrò a Dio in modo 
yy più particolare gli ultimi anni della fua vita nel> 
,) l’Ordine de’ Frati Gaudenti ec. Ecco l’Epitaffio, 
„ come egli ila , fcolpito fotto due feudi dell’ Arme 
„ deirinligne Profapia de’ Coriìni, che mettono in 
„ mez.zo in un altro feudo la Croce roffa patente 
,, con due lidie in campo bianco , Infegna della 
,, Cavalleria de’ Frati Gaudenti- 

HOC DE CORSINIS TECITVR SUB HARMORE THOMAS 
MORIBVS INSICNIS ET CLARA STIRPB BEATVS 
EXIMtVS DOCTOR CELEBRATO OOOMATE LEGVM 
PREBVIT H4C PATRIE MELIORES INCLITVS ANNOS 
IN aVA SEPE TVtlT CVNCIOS SVBLIMiS HONORES 
MOXQVE SENEX TOTA XpÓ SE MENTE DiCAVlT 
VIRCINIS EXCELSE MILES MUNOUMQ, RBLINQIJENS 
RCCLESIB PRESENTIS OPVS PABRICAMiO, DOMOSQVR 
rVNOAVII SACRIS HABtTANDA SORORIBVS ISTIS. 

OBIIT LN MCCCLXVt. DIR XXtlI. MBNSIS fRBRVARIl . 

Sotto 1’ Arca Inferiore in una lunga cartella di 
pietra fi legge la feguente memoria più moderna- 
mente incifa . 

BIC lACET CORPVS VBNBRABILIS BERìE VXORIS 

SBNOZn BENCII Oy/E cv VENERABILI DNO TUOM* 
DE CORSINIS fVnDaVIT £T CUBERNAVIT HOC MONA. 
STRrIv . HIC lACET CORPVS VEnERABILIS DN^ 

GBIT;E VXORIS venkràbilis domini tbom^ de cor. 

SINIS . 

Santa Caterina d» Siena, fcrivendo una lunga- 
devota lettera AJ Momt/lerio • di fattóio Gaggio /l- 

Fi- 
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SOPRA IL 'SIGILLO V- 47 
Firenze per confolar le Monache a (Bitte della morte 
della fuddetta Madonna Nera » che y come Fondatri- 
ce -y in vivendo era Bata loro madre y foggiugne in fi- 
ne yy Evvi rimafa Monna Ghita : pregovi » che_/ 
jy voi le fiate obcdicnce in tutte quelle cofe y. che_> 
yy fono ordinate fecondo Dio et la fantìa Religione . 
yy £ voi prego Monna Ghita quanto io fo et poflb y 
yy che habiate bona cura di cotcBa famiglia in con- 
yy fcrvarla et accrefeiere in bona operazione y et non 
yy ci conimcttete neglìgentia y perocché vi farebbe 
yy richiedo da Dio yy Or, qui credibile fi rendcy 
che nel tempo y che feriveva a quelle Monache-» 
la Santa y e principalmente a Ghita y anche le fue fi- 
gliuole y (brelle del noBro Piero nominate di foprayvi 
folfcrogiàconfacratea Dio» Ma facilmente queBo Mo- 
naBero all’ ulb degli altri yeflendo nafcentcy non dovea 
cflcre per anche ridotto al coBumedi perfetta claufura* 
EdiBi nafeentey perchè così era allora y tuttoché in 
elTo da quelli Fondatori ne venifle incorporato un altro 
ivi antico dedicato a S. Caio corrottamente S. Gag- 
gio y onde il Poggio y o Monte y ove è fituato fi do- 
mandava di S» Caio y o di S. Gaggio , mentre il ve- 
ro titolo di queBo nuovo fu S. Caterina Vergine y e 
Martire . Quindi efprinie bcniilìmo i Simboli di 
S. Caterina y e del Monte di S» Gaggio il Sigillo di 
queBo MonaBero y che è il prefente • 
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Ma dal Sigillo moderno di S« Gaggio » facendo 
pa(Taggio nuovamente all’ antico del noltro Cardìna* 
le Piero Corlìni j comunicatomi dal Sig. Dott. Ccr- 
racdùni di fopra mentovato) io credo elfer vero quel 
che quefto Scrittore va opinando intorno all’ ultimo 
anno del Vefeovado Fiorentino da efso follenuto ) 
cioè ) che fofse il 1370. imperciocché ne’ 18. di 
Maggio del meddìmo u trova in Ser Landò di For- 
tino dalla Cicogna ) che fì menzionò di fopra) R. P. 
D, Petrut Epifiopuf FUreminut auHoritate Privile^ti 
C»roli IP', Imperatoria f Kotarium creat provi Jum vi- 
rum Bartolum olim Bartoli de Foralupir de Prato Pi^ 
ftorienjtt Diec. Il qual documento lervirebbe di per fé 
folo a mollrare) che di Maggio del 1370. quefto no- 
(Iro Vefeovo non era ancora Cardinale) quando tan- 
te altre incontraftabili autorità non fi fofsero di 
fopra portate* 
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S. CHIARO DAL POZO. 



APPRESSO IL SIGNOR MARCHESE NERI 

guadagni. 
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^3-e3-S3- 

I. Si prmettona alcune Nottue della 

Fiorentina antica Famiglia degli 
Ammirati . 

II. Si fa congettura f che il Sigillo fia 
dt uno di ejfa , di cui alcune notizie 
qui (i ritrruano . 



!.. 
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ISTORICHE 

SOT%A IL SIGILLO VI 

All* antico rinomato Caftello di Semi- 
fonte» detto da Tolomeo da Lucca^ 
Summuf Fohtj trzffc l’ origine la nobile 
Conforteria degli Ammirati » de’ Pitti • 
e de’ Luiefì » fecondo che narra Buo> 
naccorfo Pitti 1' Iftorico a carte 3 . della Aia Cro. 
Dica [i] dicendo »» Truovo , che noi Pitti fumo cac- 
]> ciati di Simifbnti per Guelfi da i Ghibellini » che 
y) lo fignoregiorono ; e pare » che delia nofira 
yy Famiglia fi faciefle tre parti. La prima fi pofe 
yy a (lare a uno luogho » che fi chiama Luia [ 2 ] 
yy e oggidì di loro difeiendenti vi fono grande fa- 
yy miglia y e honorevoli di contado y e anno di 
yy ricche » e buone pofleflìoni ; e il nome loro » cioè 
yy di tutta la famiglia» oggidì fi chiamano i Luiefi 
yy &c. e per lo fengno della loro Arme aparìfeie , 
yy che noi fumo conforti » però che 1* Arme come 
yy noi portano &c. La ficonda parte fe ne venne 
yy di punta a Firenze» i quali fi chiamarono Ami- 

G 2 yy rati 




I ImpreflT. in Firtate 1710. 

s Luù . Laiine » luogo dtl Piviere dell’ Inpmaet* » ov* % 
anche oggi 1’ Oiuorio di S. Biagio di Padronato de* 
Pitti . 
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s> rati, c cggidl ancora nc fono di loro, i ® 

,, fono ridotti a Itare in contado affai vicini al 
„ pogio del detto Simifonti [i] il quale fu disfatto 
„ per Io Comune di Firenze negl' anni MCCII. 
9, la quale Famiglia fu già a Firenze molto hono- 
,, rata , c portano propio l’ Arme come noi por- 
„ tiamo, cioè uno feudo a onde bianche, e nere. 
9, La terza parte, cioè noi dilamati Pitti &c. Quindi 
uno de’ principali foftegni della Fiorentina Ilioria, 
vale a dire il chiarilCmo Sig^ Canon. Salvino Salvini 
nella Prefazione alla medefima Cronica conferma l’ af- 
ferro del fuddetto Cronica con dire quanto alTorigine 
di fìmile Conforteria , come ella fi rilcontra nel Libro 
XXV^I. di Capitoli nell’ Archivio delle Riforniagio- 
ni , poiché nella refa di Scmifontc nel fopraddetto 
anno feguita, fra gli altri, che 'giurarono fedeltà 
alla Repubblica noitra , furono Auurfut Pifii , ed 
Amimtut Jìlius Magni , da cui per avventura fi 
fiaccano gli Ammirati Conforti de’ Pitti , che dal 
lapz. al 1417. hanno otto Priori nella Repubblica^ 
Trima di che nella feonfitta di Monte Aperti 
.-l'Ive Giorauni Villani , che tra i Guelfi , i quali fi 

{ lartirono di Firenze P anno laóo. vi furono per 
o Scilo d’ Oltrarno anche gli Ammiraci 

Per maggiore intelligenza di quello , che io 
fo.ij per dire, conviene offervare, che quella porzio- 
, che , per ufar le parole del Cronilla , fe ne. ven- 
ne a Firenze di punta,, noa folo fecondo il colia- 
ine fi posò qui fu qudla parte, donde era ia Città 
entrata [ onde fi deferiffe per lo Sedo d’ Oltrarno ] 
ma che< abitò dipoi ne’ Popoli di S. Felice in Pìaz. 
za, e di S. Felicita, polciachè all’ Archivio Gene. 

rale 

1 itoi. fa dìAnitto Simiiònte , perché (i dicn in Fir«n> 
te i» quell* Mna : Fiicntc , fitti in U , Siniifiente fi f^ 
Città . 
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SOPRA IL SIGILLO VI. 55 
tale per rogo di Set Giovanni di Gino da Prato S 
trova nell’ anno 1325. Aminttut quoml, Rmuccii ^ 
Hucciui fuond. D, Bardi » Ser Benus quond. Scr 
Cbelli dt Amiratit populi S» Felicu in Fiaz,za ,* 
e nel 1380. D. Simona Jìlid quond» Cbeiis lunit 
Bonfynoris de Amiratis Pop. S* Pel tei r in Piazza ; 
e dagli Spogli di Picrantonio dell' Ancifa nel. 
r Archivio Segreto di S. A. R. fi trova nel 
1257» Amiratut quondam Hucci Populi 5 . Felicita- 
ti/ ; e finiilmente nel 13 ii. lacohuf yanni Kuccl 
badie moratuT in Populo S. Felicitati/ . 

Il Cronica mentovato dice y che venuti t 
Pitti più tardi de’ lor Conforti » fi pofarono nelle 
Calè ) che poi furono de’ Machiavelli nel Popolo 
di S. Felicita» nella cui vicinanza ebbero eziandio 
Ja Loggia » ficcome fi vedrà di fotto . Più al- 
tre fimiglianti ricordanze delle vie » ove i Pitti 
aveano le loro abitazioni > cioè ove è oggi il Pa- 
lazzo Reale, che ritiene il loro nome. 

Pitti albergo di Regi [i] 
e dirimpetto, e preuo Via Maggio, additate dalla 
fiefia Cronica fono fotto gli occhi d’ ognuno • 
Quello bensì dirò io, che non è noto, cioè , che 
in un Libro di altre Ricordanze lafciate da Gio. 
vannozzo Cavaliere di Francefeo di Neri di Buo- 
naccorfo di Maffeo Pitti [ nominato nella Cronica 
di Buonaccorlb a xxviiii* e a 130. ] pofieduto 
ora da un Gentiluomo fiudiolìfiìmo , e intendenti^ 
fimo delle nolire memorie il Sig» Giovanni di Pog- 
gio Baldovinetti, fi legge ,, 1452* Ricordo quello 
,, dì ZI. d’ Ottobre, che io comprai da Mqnna^ 
„ Angnola figliola che fu di . . » degli 

>, Storioni , e donna , che fu dì loifo Martini una 
Cafa con una Cafetta polla nel Popolo di Sanfìa 

» Fcli- 

X ChUbr. tim» , 
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Felicita ) appiccate con la mia ; eia primo Via pu* 
blica> a fecondo Chìafso la cava, a terzone a 
yy quarto io medefìnio (o/e fi notty che quelle Cafe 
dovettero rellar demolite nell* edificazione del Reai 
falazzo ) c dipoi fi legge yy Ricordo ec. d’ Agofio 
yy 14^8. che io o comperato da’ Sindachi di Gio> 
yy vanni di Tomiiiafo Bracci una mezza Cnafa per noi 
yy divifa a comune con Battila di Tommafo Bracci 
y, per non divifo y polla nel popolo di Santa Fi* 
y, licita di Firenze y a primo Via y a fecondo Chiaf- 
yy fo la cava y a terzo io medelimoy a quarto la chafa 
yy di Mona Mea donna fu di Giovanni Forella.» 
^c. Per tutte adunque le riferite memorie delle.» 
Cafe de’ Pitti y convien dircy che fi pofalfero dap< 
preifo a’ loro ftcfll Conforti. 

II. Con quella y s’ io non m’ ingannoy molto 
ragionevole opinione io mi fon fatto a fupporre, che 
il prcfcntc Sigillo y che porta l’Arme llelTa y che 
ufano i Pitti, e manca del cognome y fia d’ uno 
degli Ammirati per nome Chiaro, abitante in una 
Contrada , ove gli Ammirati , confinando co' loro 
Conforti vcrilìmilc à che ftclfero, vale a dire in_. 
Via detta Tofcanella, al di dietro delle Cafe , che 
pur oggi fono de’ Pitti, preifo a dove era in quel 
tempi un Pozzo di qualche nome , appellato il 
Pozzo Tofcanclli . Tanto più che un figliuolo di 
quello Chiaro colla da autentici documenti, che an> 
ch’elfo abitò dipoi nel 1364. nel Popolo di S. Feli- 
cita. H venendo innanzi leggiamo , nel 1419. a’ 
26. d’ Agollo D» Laptt ttxor Loy/fì Kcrii de Pit- 
titf & Jìlti olim Alderottt de Brunellefcbis locai ad 
fenjimem ttttam apotbecam in popnto S. FeUcitatit 
loco d. al Poz» ‘Pofibanelli y cui a 2. Vuty a 3. Lo- 
dia de Piétify a 4. bona beredum Loyfti de Piéhxy 
per Scr Neri di Scr Bartolommco Orlandi all’ Ar- 
chivio Generale. E 



1 
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E poiché quella Famiglia degli Ammirati non 
lì trova eliére Hata gran fatto copiofa d’ uomini , 
non farò io forfè di lungi dal vero immaginando « 
che il polfcHbrc del Sigillo lìa flato CHIARO 
• di Nuccio, di Mefler Bardo Ammirati , quegli , che 
fu de’ Signori nel mefc d’ Ottobre dell’ anno igii. 
.e fecondo eh’ io trovo, Poteflà di Caflel S. Gio- 
vanni r anno 1345. nominato prima in una Pace dd 
Duca d’ Atene l'anno 1343» Egli fu figliuolo di quel 
Nuccio divifato dalle noflre litoric per cuilodir una 
Fortezza quando fi ebbe da nei Sera valle nel 1329. 
c pofeia nel 1332. Ambafeiadore a’ Pifloiefi , e pri- 
ma di queflo tempo , cioè nel 1325. in obbligo 
con altri fuoi Conforti di fare una cavallata , fpczie 
di milizia , per lo Comune di Firenze ; c per con- 
fcguentc nipote fu di quel Mefler Bardo Ammirati 
Dottore, che nel 1280. nella Pace del Card. La- 
tino tra' Guelfi e’ Ghibellini fu Sindaco de’ Guelfi. 
Della Cavallata in tal guifa refla memoria all’Ar- 
chivio Generale per Scr Buoninfegna di Manctto 
Buontempi: 1325. io, lun/i . Quedam cuvillaicL. 
per CommuneFlorentte fuit impo/it.t _^lnf Ciorlr Maf- 
fei Piòli , & maxime Piero Jìlto qnond. dtòli Ciorts , 
ér fratribus d. Vieri, ac etiam Cheli quoitd- Eartoli 
Pini ór. ut fieri faciant dtòlam Cavallatam ór. 
XJnde badie Giunta quond. Boiifignoris de Amiratis ex 
certa feientia , ó* non per errorem , ex J'uo proprio 
motUy & fpontanea voluntate , feient fe ad infra-, 
/cripta &c. omnino teneri , & efficaciter obligari 
&c. promittit facerCf quod- Amiratus quond. Rinuc- 
ci , Kucciuf quond. D. Pardi , Fer Bertus quond. 
Ser Cbellt de Amiratis ^ & Taddeus quond. Firenzir 
populi F. Felicis in Piai za promiitent y (sr coitve- 
nient dillo Cheli Jhpulantt fieri facete per diòlum^ 
Giuntam diflam Cavallatam &c. fideiubendo &c. in 
omnibus &c. Dac- 
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Dacché Chiaro, qualmente abbiamo veduto, ebbe 
lunga vira godendo il Priorato nel 1311. e trovandoli 
vivente nel 1345* mi giova Aipporre il Sigillo di preflb 
la metà del fecolo decimoquarto, che tale lo mollra 
la goffaggine del lavoro, principalmente nelle kt- 
• tere. 

Notili in line , e£Tere la fepoltura Tua in S. Spi. 
rito di Firenze, fuor! nella parete prelfo il Con- 
vento, coir Arme, fopra di cui fi legge CHIARO 
AMIRATI E S. 
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SIGILLO VII. 




VRBI VULTERRE PAREATIS 
UNDIQVE TERRE 



la cm 

PRESSO IL SIC. DOTT. ANTON FRAN- 
CESCO CORI. 
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SOTXA IL SIGILLO VII. 

E al motto, che porta fcco il prefetK 
tc Sigillo: VRBl VULTERRE PA- 
REATIS UNDIQVE TERRE , fc 
alla celebrità del nome, che ha (a_. 
Città di Volterra , come una delle^ 
prime della Tofcana da Cicerone, da Plinio , e 
da altri per antico riputata , non Tcmbra , che corri- 
fpondano a chi la vede e la Città nefìaoggì rcn molto 
grande, csì il nome VULTERRA arch'ellbrillretto; 
vuoili 1’ uomo perfuadere , che aliai più smpia^ 
folTe già r «Renlione di lei , di quei che cggici li 
mira ; tanto più che nel lito appunto , che ora_< 
manca alla Tua primiera anipierza , cioè nel piano 
adiacente , veRigj tuttogiorno li rintracciano d’ an- 
tichità , l.cccme agli eruditi è ben noto. Serva di 
conferma al mio dire, per lo Hato Aio ' prefente 
la defcrizione di Eazio Liberti nel Dittamondo: 
Apprejfo quejio tornammo a Vulterra 

Sopra un Monica che è forte y ed antica y 
Quanto in Tofcana niun altra Terra; 
e per lo Rato primiero 1 ’^ afsbrzione di Strabere, 
limigliante a quella d’ Arillotile , allorché rei Lìb. 
5. così ne parla : Volatcrranto-um a^er mari allui- 
tury L'rhf ipfa Jìta e fi tu Valle projunda , faper col- 

Hi lem 
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/em excelCum^ & undeqtuqm prtecìpitcm plano verli- 
Ce y in q-40 Urhlf condita funi inxnn^ AcceJJìis 'ad 
eam e fi xv.' Jhdiorum ab imo. E per qtiel , che 
fia lo feoprire nelle adìac:n/.e di Volterra tutto- 
giorno relidui di edifici niiglifici ugualmente, che 
antichi, io ne chiamo in tedimonio il cliìarifilmo 
Sig. Dott. Anton Francefeo Cori, quanto faggio, 
altrettanto pro/ido raccoglitore delle antichità, il 
quale nel fecondo Tomo delle Infcrizioni della To- 
icana degli feopnmenti colà feguiti ragiona , e ra- 
gionar dovrà dì bel nuovo , per quello , che nel 
portarli ora egli colà nel prefeate Autunno vi ha 
ritrovato. 

Certo, c indubitato fcgnalc io ftimo cfsere dcl- 
r appiccolarlT , e ridrignerli le Città, e che tale fi 
debba reputateli nonre , qualora , come qui ,di plurale 
fi vede fatto fingolare,- mcrcecchè laddove Cicero- 
ne addimandò quella pluralmente l'blaterrx ^ di- 
cendo [ I ] Quatriduo , quo hac gefla fuut , re/ ad 
Cbryfogonum in cajlra L. Sylla Volaterraa deferjur ; 
c così fu detta nell’ Infcruione feguente rifcr.ta dal 
«icntovato. Sig. Dottor Cori [ 2 ] 

A. RVFIVS 

■ - A. F. SAB 

VERVS 

' ■ ' . ' VOLATERRIS 

. MIL. con. V. PR. 

7. R V T I L I 

« ' MIL. A N. XVI. 

qui il Sigi Ilo noftro , che del Iccolo decimoquar- 
to, e forfè pofteriore modra d’ cfsere, 1’ addimanda 
Vul terra . Io 

I Orar, prò Sex. Rofcio_ Aiiier. 
i iolcript. anc. T, IL 
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' Io non intendo, che far debbano grande autorità 
al mio propolìco gli cfenipli ,che io citerò di prefente, ■ 
per elfere di Poeta , a cui molte cofe lecite fono , 
che non agli altri ; tuttavolta mi giova non di. ' 
fpregiare il modo fuo d* efprimerfì con proprie- • 
ta , e con giudizio . Si è quelli Bafliano San- 
leolìni Giureconfulto Fiorentino, il quale nella Tua 
poetica deferizione delle Azioni magnifiche di Coli, 
mo I. Granduca di Tofeana , dovendo parlar' di 
Volterra , in numero fingolare la nominò dicen- ' 
do (i) 

Tempore , fed tum ilio , Co/mut Dux Magnut ■ 
Etrufeui 

Rejlituet murar quo Vola terra iuot; 
dove che parlando degli ftelli tempi della Città ‘ 
dì Siena, dì picciola viceverfa divenuta grande,' 
in plurale la va nominando ( 2 ) 

Almaque pax Senis , & copia prifea re- 
divit , 

e pofeia : 

Kege fub hoc nojlrat numquam excejìura per 
orar ‘ 

Delapfa e Ceelo Senat Aflrea revifit - 
OCTervando fuori di Poefia , fi vedrà nulladimeno, 
che Fefula parimente fi addìmandò la Città di 
Ficfolc ne’ tempi baffi, e dopo la fua decaden- 
za , e lo fmembramento, che ne fu fatto, co- 
me fi trova negli Scrittori, e ne* Diplomi dopo 
il fecolo decimo . Pari/wmy e Par^fiut fimil- 
mente fi domandò Parigi , prima che egli fofse 
accrcfciuto al fegno,che al dì d’oggi fi trova ; e del 
primo nome ne abbiamo efemplo in Zozimo ; del 
fecondo in Venanzio Fortunato Scrittore del fecolo 

H 3 VI. 

I Cofmìanar. Afiicn. pa*. 75. 

* paj- »J. 
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VI» dall' Incarnazione di CriAo ; e cosi fi difsc fino» 
«.'tempi di Benvenuto da Imola» ficcome farò vedere 
nella mia 1 11 uAr azione , del Bqccaccio alla Novella 
n. Siena, poi, parlandoli di tempo antichìITimo , fu, 
appellata Sena; onde il Sanleolini giudiciofamente : 
Alma farens Virgo , cuiut fub numine femper- 
Sena vetut fietit » 

E ben Sena vetut aveano ancor le monete di efsa 
Città. Anzichi per trovare efcmplo di Città come 
la noftra di. Volterra, cui lia data adiacente al 
colle la pianura, quello vi ha di Velttr<gy detto- 
Velttrety aruiuy di cui Silio Italico ( i ] 

Setta y & incelebri miferunt valle Veli tra. 
Oltreché fa mirabilmente al cafo noftro 1; cfcnipio. 
della mentovata. Qttil, tU Eefole , che non ebbo- 
^à folamente ^eófi<Uie; fui monte , ma fi allargò 
eziandio al piano , qualmente in occafione molto, 
propria io fono per dinioftrarc., 

II. E giacché la dcnominazioncdcl Sigillo VVL* 
TERRE in fingolarc, non fo come, ha introdotto in 

? [ucfto luogo un, tal ragionamento da non lafciarfi per 
retta in tronco, dir li vuole , come le Città tutte, 
alle quali appellazione di numero plurale fu data ,. 
compofte vennero di più parti, o rioni, o borghi 
tra. loro di vili in prima, e difgiunti , pofeia uniti ,. 
ed in taluna di loro al prcfcntc recifi, o diftrutti .. 
Dà a’ Tuoi leggitori un tale avvertimento il dottif- 
fimo Bcda,. laddove parla de’ nomi de’ Luoghi in_ 
trattando, degli Atti Apoftolici ; con aflcrire, cho- 
Atene , concioloirecofaché fi vedefle al fuo tempo una 
fòla, nondimeno col nome del più s’appellava: Qua- 
eum. una Jìty. plurali numero^ femper uppellari Jolet ; 
foggiugnendo : Cuiut Piraeut portar feptemplict quon- 
datnmuro communitut fuijfe deferibitur .. Il dottillimo,, 

e. 

it Lib. vili. V. 37>: 
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« eelebratiflìnio Abate Anton Maria Salvini , il ca\ 
nome balta a confermare, cilecorare ogni ragionamen» 
to, in cui fi alleghino le Aie parole; nelle Annota- 
«ioni alla famofa Opera d’ EuAazio, che il chiarif- 
finio Padre AlelTalidro Puliti Profcflbre nelPUniver- 
fità PiTana va traducendo infieme* ed ilIuArando» 
cosi macftrcvolmcnte favella : Vrhef , qute plurtili 
numero e^eruntur, ortj'inemi & gen^H Juam oflen- 
duHt ; tutte enim funi t>c fluribut vtcify ut Arìjio^ 
telet adnotat ih Tolttieit Ltb, I, 

I Quindi perduta opera parrebbe certamente il com- 
provare r allerto di si grand’ uomo con 'gli cfeni-' 
pii, o tivvero colle altrui autorità; ma pure norL. 
rincrefea il farlo, quando altri An ora non ne ha^ 
eh’ io fappia, exprofeiTo ragionato . 

Serva- di conferma infieme, e d‘ cfemplo la_« 
Città di Fiefole , la quale è di parere il Padro 
dell’ antichità Scnator Carlo Strozzi [i] che in 
,, varie parti in quel contorno , a guìfa di fior- 
„ glii, e Ville piA mucchi di Cafe fi ritrovarsero> 
S, che tutti infieme venifsero a comporre , e fbr- 
,, mare la Città di Fiefoie, del che larga teiHmo- 
„ nianza ne rende lo Aefso nome plurale FefuUy 
„ arww, che a mio credere (dice) non AgniAca_. 
„ altro, fe non' che fufsc una Città in più partite 
„ divifa . • < 

' Serva d* cfemplo la Città di Pifa , la quale pei 
eflcr fcparata per lo mezzo, sì oggi, come in antico, 
in due porzioni dal Aume d’ Arno ( cofa , che fe 
accade ora alla Città noftra, non fegul ne’ prifchi 
tempi ) Pifte , Pifarum A appella . Lo che nel Aio 
lèmplice modo di trarre etimologia va accennando 
Ciò vanni Villani Lib. i. cap. 48. „ Vi fecero due 
luoghi , dove A pefava , e però A diclina il nome 
H 4 „ di 

a !■ ■» Ra^ionaai. MS. dell’ Orig. di Fk. 
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)) di Fifa in grammatica : & pluraUter mmìnativit 
w bit Piftt» Di queda Fifa ollcrva nel defcrivere la 
Battaglia del Fonte Gio: Batida Ferrari > cho 
Arnut non tam Pifitrunt *iet ^ quam Civium animot 
inierjluitt & ludtcrttr dividit in fafhouer . £ pili 
chiaramente Cammillo Rinieri Borghi nella Batta- 
glia medelima t che egli appella con Greca fpie- 
gante voce OplomaebU Pifum , dice , che elTendo 
quella Città divifa dal fiume in due parti, quali 
eguali, da tal divisone fi fa anche quella degli animi 
de' Cittadini in due contrarie fazioni , la cui gara 
non può elTer maggiore, come fi vede nel giuoco 
del Ponte, elfendo in ella allevati i Fifani fin da., 
fanciulli ; e quella divilìone e di abitazioni , c 
di genio ne’ Cittadini arguifce egli, che incomio» 
cialle colla fondazione flclsa della Città . 

Cosi di Siena abbiamo in Giugurta Tommafi , 
[ che ne lafciò fcritte le Idocie] che in piò parti fi fu 
già quella Patria. Ed in fatti fu egli relazione in un 
luogo ad un certo palTo d’ una Cronica di S. Do- 
roteo Martire, che egli va immaginando , clw fa- 
voriTca il fuo fentimcnto ; concludendo finalmente 
il fuo parere nell’ apprellb guifa „ Quella^ 
„ cosi defcritta à Siena cognominata la vecchia % 
y, a differenza del pnianeate della Città , che fono, 
„ li due terzi, S. Martino, e Camollia, accrcfciuti 
a quello [ terzo ] dopo lungo tempo ,, Toofilo 
Gallaccini in una fua Informazione delle Antichità 
di Sicna^ M>. nella Chigiana „ Siena ec. non fu 
„ edificata altramente , che per diverfi accrefei menti, 
,, e per le giunte di più circuiti di muraglie,, Luca 
Olftenio cosi fcrive nelle Note al Cluvcrio; 
muHC "Vulgo plurali Senartim nomine efferunt . Id 
Celfut Qittaainut cppijfe fcrtbit circa annum Cbrijii 
1170. civH Buburbia Àugujlinì\ er Camullicc po- 
merio . 
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meri» includercntur . Ambrogio Landucci nel Proe- 
mio della Selva Leccetana 1* appella „ Siena vecchia y 
,, e Siena nuova ; e però da tal componimento da* 
yy Latini è detto Sen<t in plurale yy Bernardo Mont- 
faucon iìmilniente nel Tuo Diario Italico ferivo : 
In Jingulari numero exfrimebatur Sena ; ut ex in- 
Jlrumentis Urbtt remottorir vetuflatis eruitur &c» 
verum anno 1170. cum Suhurbia S» Augujitni ^ & 
Camolha pomerio Urbis includertntur ^ cfptum ejl ex- 
primi pluraliter Sena . Ma afcoltifi fopra ogni al- 
tro scrittore Giovanni Villani noiiro Lib. i. cap. 
^6m yy Trovandoiì ia detta olle de’ Francefehi y o 
yy altri Oltramontani dove è oggi Siena y si iafeia- 
yy rono in quel luogo tutti i vecchi y e quelli y che 
yy non erano bene faniy e che non poteano por- 
yy tare armey per non menarlllì dietro in Puglia; 
yy e quelli rimali in ripofo nel detto luogo y vi li 
yy cominciarono ad abitare y e lècionvi due rifedj 
yy a modo di Callella y ove è oggi il più alto 
yy della Città di Siena per illare più al licuro y e 
yy 1' uno abitacolo y e 1’ altro era chiamato Senay 
yy derivando da quelli y che v’ erano rimali per 
yy vecchiezza . Poi ctefccndo gli abitanti fi rico- 
yy minciò r uno luogoy e 1’ altro y e però fecon- 
)y do grammatica li declina : & pluraliier nemmati- 
yy vo b«t Sena» 

In tal guifa dir li dee ancora della Città di 
Venezia y. a compor ia quale diverfe ifole già 
f\ inclufero ; leggendoli in Paol Diacono Lib. II. 
$. XIV. Vfnetia enim non folum in pautis ninfali s ^ 
qt^as nunc Venetias dicimusy confìat; fed eius termi- 
nar a Pannonite finibur ufque ad Abduam fiuviumy 
protelatur. Gafpero Contareno de Venetorum Kepublica 
Lib. I. dice fra 1' altre cofe intorno a ciò: Veneta 
Urbis ajiuariat partim continente terra y partim Ittto- 

... re. 
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rei vaJif eonclufu funt • Nd Giornale de’ Let- 
terati -d’ Italia all' Articolo III. del Tomo XKVU 
(ove n rifcrifce della Laguna di Venezia un Tratta- 
to di Bernardo Trevifano ; vien confermato , che la Città 
di Venezia non è un’ ifola fola,, ma tina unione.» 
di molte divife da più canali [ i j Finalmente fcrive 
Michele Antonio Baudrand nel Tuo Leifico Geogra- 
fico: Venetite Urbi ejl fer Ampli Italite » ó* Ae/- 
publicte Vene tee caput puleberrtmi ^ 6r ex fexaginta 
Amplius infulir contexta . 

Fuor della noUra Italia, oiferveremo , che la 
Capitale della Francia Parigi, intanto l*arijìii Pari- 
Jiorum detta viene, in quanto è compoila di più 
parti a guifa di più Cittadi. D. Secondo Lancel. 
lotti [ 2 ] fcrive, che ,, Parigi non è per vecch.aia 
„ Città primaria, credendoli, che 1’ Autore ne.» 
„ folfe Giulio Cefare. La Tua Chiefa fu inalzata 
al titolo di Metropoli folamente 1’ anno i6ii, da 
Urbano Vili, che era prima futfraganea dell’Arcive- 
feovado di Sans. Ma in conducendod alla Tua prc- 
fente ampiezza fi vede, che ha altresì ampliato il 
nome. In certa deferizione di Francia fatta da un 
Nazionale, fi dice ora di Parigi „ cejl ampie corpr 
„ de Ville i qui -eji plujlojl un monde dans le Monde ^ 
Il poc’ anzi allegato Baudrand : Parifii , Urbe eJi 
Francia caput , tetiut Europa ampUffìma , quotidie fu- 
pra modum exere feenSi nec iam Urbe , fed Provin- 
€Ìa injlar ; eiut Suburbia magna XJrbei * Quindi 
Lodovico Ariofio [j] . ' - 

Siede Parigi in una gran pianura 

Nell' ombilico a Fraudai anx,i nel cuore j 
Gli pajjt la riviera entro le mura » 

E 

I Artie. d. pag. «69. 

« Oggid. T. 1. difiag. 3, 

3 Cast. XIV. •!. t« 4 . 
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E corre > ed efce in altra parte fuore . 

Ma fa un' ifola prima ; e v' affìcura 
Della Cittd una parte y e la migliore ; 

L’ altre due f che m tre parti è la granTerra") 
Di fuor la fojjay e dentro il fiume ferra, 
PalTandoli poi colla nolira reflcfsione ad altre 
Città di più remote regioni y li nota > che la... 
Città di Siracufa tanto é vetO) che fi dice Sy. 
tacufee y Sjracufarumy per cller di più parti com. 
polla > che da Pindaro nell’Ode 2..Pìthia fu appellata: 
J che vien tradotto Grandi- 

urbei 0 Syracufe . Si vuole ancora » che a quello, 
alluda Silìo Italico» ove canta [i] 

Inde Syracofiat cajlrit cìrcumdedit arcet ; 
r poco dopo [2] 

Ipfa Syracufe patulot Urbi ìnclyta. muror. 
Imperciocché parlando di efla Strabone, fcrive nel 
Libro VI. che olim quatuor conflabat Vrbihur . Nè' 
fol da lui) ma ancora da Aufonio quadruplice! Sy- 
racufai con acconcio modo venne chiamata in quel 
Rcrfo 

Qm! Catinam fileat ? quir quadruplice! Syra^ 

Cuft! f 

La ragione di quello fi adduce dal grande Orato- 
re nella vi» Orazione in terreni » dicendo di efla’ 
Città: Ea. tanta efl. Drb! » ut ex quatuor IJrbibutr 
maximi! conjlare dicatur ; quarum una ejl eay quam 
dixi Infoia &Cm Altera autem eji Vrb! S^racufity, 
cui nomen Acbradina e fi &c. Tertia ejl XJrbcy qua 
quod in ea parte Fortuna fanum antiquum fuit y Ty- 
cha nominata efl &c. Quarta autem efl Drb! 
qua quia poflrema adificata. efl y Keaptlt! nomina- 
tur -y febbene alcuni vi aggiungono Epipoli .. 

Il Bell. Punic. Lib. XI T. r. ili. 

kv. i;!. 
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E Tito Livio nella terza Decade Lib. V. C i ) 
annoverando pur egli le parti codituenti la Città 
di Siracufa y prorompe in dire : Homlna partium^ 
TJrbit & injlitr llrbium funi» Di qui è» che Se- 
nofonte negli Equivoci divide medelimamente gli 
abitanti di Siracufa in Ilblani y Acradinelì y Tichefi y 
e Napolitani. 

Tebe, il cui nome per la ftelTa ragione Tée- 
ba i Tbebarim fi declina y CapOy c Metropoli della 
Tcba’dc, riferifee il Ferrari nel Lellìco Geografico y 
che ella fu CKL. [iadiii ambìtu patenry eUttJJìmUy 
& ampUJpmay Hecatompylor a centum partir diéìa^; 
talché non una Città y ma un complelTo di più 
Cittadi era; del che fi veggia Plinio, [i] Giove- 
nale nella Satira xv. 

Atqut Tbebit centam iacet obruta partir. 

Atene y fe fi riguardafie di prefente, dice Mi- 
chele Giufiìniani [ g ] yy invano fi dimanderebbe do- 
y, ve già forte il Pireo ec. nicntrcchè quella famofa 
yy Città nè meno il Tuo antico nome d’ Atene par 
yy che abbia potuto confcrvarcy nominandoli al pre- 
yy fente da molti non Atene y ma Setinc . Ed invero 
non era nè pur l’ ifterta a tempo di Beda: Qua: cum 
uiu Jit &c. Il Fanelli nella fua Atene Attica feri- 
vo y che elfa al prefente circonda folo duemila ot- 
tocento partì Veneti ; quando paragonata da Plu- 
tarco all’ampiezza di Siracufa rilevava già la fuacir- 
conferenza quanto può camminare per un intera.» 
giornata un pedone. Or tanto ècertoy ch’ella forte un 
comporto di quattro Cittadi y che e’ fi legge in 
Fefto antico Gramatico : Quadrurhem Atbenar ap~ 
fcllavit Attiut f quod fcilicct ex quatuor Vrbibur in 

utttim 



1 Gap. XIX. 

% Lib. 5- cap p. 
3 Lcct. Tom, j. 
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ttnam domicilia couiulerunt . £ le Tue parti chiaina» 
te tante Città (ì cran quelle ; La prima y e più 
antica porzione era AHI , della quale ragiona £u- 
ilazio fopraddetto Comentatore di Omero ; era la 
feconda Porto falereo» dì cui Tucidide nel Lib. II. 
de Athenir > e Giovanni Meurlìo nelle lezioni At- 
tiche Lib. I. La terza fi era il Porto Pireeo> 
di cui parlano Tucidide medefimo > Dione Crifo- 
Aomo in Orai. De tirannide , e Giovanni Meurlìo 
in più luoghi della Tua V anathenaa y o fieno i 
Giuochi di Pallade, e nelle Tue Lezioni Attiche; e 
sì ne favellò già Cornelio Nipote . La quarta final- 
mente era il Porto appellato Munìchìa , del quale 
i fopraccìtatì Scrittori fanno memoria . Quelli Porti 
poi erano tra di loro diftinti, lo che appare chia- 
ramente da Tucidide nel luogo dì fopra mento- 
vato. 

IIF. Ragionato che abbiamo ornai più che 
a fufficienza mi nome dapprima ampio della Cit- 
tà di Volterra > con tralafciare totalmente la deri- 
vazione di effoycofa non fo fc io dica più incerta,, 
che ingegnofa ; ragionare di palTaggio li vuole 
dell’ imprefa , che nd Sigillo fi feorge. £lla è 
adunque in campo azzurro un Tppogrifo rolfo ad- 
doflb ad un Drago verde . £lla fi feorge in Fi- 
renze in una' ftanza della Cafa già della Famiglia 
dell’ Antella fulla Piazza di S. Croce ; per noo 
dire cofa notiflima , che ella fi vede nella Reai 
Cappella de’ Principi dì Cafa Medici in S. Lorenzo- 
dì quella Città . Simile ò nel feguente altro Si- 
gillo, che poflìede con diverlì altri il Sig. Giovanni 
di Poggio Baldovinetti Cavaliere amantiflìnio delle 
noAre memorie, c che perciò fi prende fovente il 
lodevoi penfiero dì confervarle a pubblica utilità, 
ed è 1’ appreifoy con variarli le parole attorno. 

Una 
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Una fìmite Imprefa a quella de* noflri Sigilli la 
fece Paolo III. in una ruaMedaglia> incorno a cui il P. 
Filippo Bonanni nelle Monete Portiiìcie òdi credere: 
In tali Humifmatt Pontificis vifìoriam Jtgntficari y quam 
injtgni fua frudentia è Pertffinu retultt ; fogg ugnendo, 
che fìccome per lo Serpente ( che ivi non è Drago j 
fi efprime la prudenza , cosi per lo Grifo la ini- 
prefa de’ Perugini ; con ricordare Grtphum vero 
Perujfaorum injigne a fui fundationtt temfore__, 
txtitiJJe optime fimnt Hijloriarum periti . Lo che uarà 
fondamento per qualche ofiervazione forfè non difpre* 
gevole fui Sigillo XI. di quello Tomo. 



Digitized by Google 



S I G l 'L'L o vm. 




^ ^ r. 

i r fV, 



S^HOSPITALIS SANT* MARI E* 
INOCENTIVM* 



APPRESSa IL. SIC. CARLO TOMMASO 
STROZZI. 



Digitized by Google 



SOM Md %10 






I. Fondazione dello Spedale degl* In- 

nocenti y emendati lo^ di pafsaggia 
il Cinelliy che dal •vedere quivi il 
'Sottratto del Fondatore dello Spe- 
dale della Scala y credè fondato da 
lai queflo degl' Innocenti. 

II. Serie degli Spedalingbi degV Inno- 
centi , 

HI. Notizie di Z). yincenzjo 2orghini. 
IV. Ofsen/axjoni [opra il Sigillo pre- 
Jènte» 




73 

OSSERVAZIONI 

ISTORICHE 

; SOT%A IL SIGILLO Vili 



O Spedale di S. Maria degl’ Innocenti 
di Firenze, fccondochè aflerirce il Sena- 
tor Carlo Strozzi celebrati flìmo nel fuo 
Libro di Fondazioni Ms.„fu fondato dal- 
,, r Arte di Porta S. Maria , che con 
,, altro nome fi chiama 1 ’ Arte della Seta , I anno 
„ 1419. in un giardino , che parte co i fuoi dana- 
j, ri , e parte con quelli dell’ eredità di Francefeo di 
„ Leccio da S. Miniato ella comprò per fior, ijoo» 
,, da Meflcr Rinaldo di Meflcr Mafo degli Albizzi , 
,, e fino all’ anno 1432» ella vi aveva ìpefo fiorini 
,, trentamila • A richieda della medefima Arte I an- 
,, no 1472. e dall’ Arcivefeovo di Firenze , e da_. 
,, Papa Eugenio HIT. fu fatto Luogo Ecclefiaftico • 
, Apriflì il dì 24. di Gennàio 1444* « ii*d’A- 
priledel 14SI. fu la Chiefa dall’ Arcivefeovo di 
,, Firenze confagrata . Gode di tutti i Privilegi , ed 
,, efenzioni concedute dalla Repubblica Fiorentina 
,, alla Compagnia d’ Orto San Michele , e allo Spe- 
„ dalc di S. Maria Nuova , ed a più altri fuoi Spo- 
„ dali . Il Cardinale Fra 'Niccolò della Magna-. , 
„ chiamato il Cardinale di Capua , col confenfo del 
„ Papa I’ anno 1532. gli donò la Badia di S. Salva- 

I » do- 




74 OSSERVAZIONI 

^ dorè di Spongia , la quale dipoi 1 ’ anno 1^92.. 
)> nell’ erezione del Velcovado di Colle fu pcrnmta- 
}) ta con la Badia di S. Donnino Diocefi di Fifa , 
n c nella Pieve di S. Maria a Limite . 

Ferdinando Leopoldo del-Migliore nella Firenze 
Illuilrata lì fa a narrare>e(Tere dato propodo da’ Pa- 
dri in Condglioil’ erezione di quedo Spedale per 
correggere y e por freno al difordine de’ fanciulli la- 
rdati per le drade dall’ empietà crudele de’ loro geni- 
tori y modrando y che fì convocalfe in Conliglio la 
Signoria ne’ 25» di Ottobre 1421. e che non volendo 
alcuni approvar ciò col pretedo di altre gravi necef- 
farie fpefe y che imminenti erano per farli y fra 1’ al- 
tre della compra_di Livorno ; 1 ’ eloquenza di Lio» 
nardo Aretino Cancelliere della Signoria fode quella, 
che movedegli animi di tutti ad aderire concordemen- 
te . Quedo in apparenza anacronìfmo fì acconcia y 
fecondo che io dimo y e fì conciliano le due riferite 
ricordanze del I'4t9« e 1421. coi fupporfì y che quan- 
do la Repubblica propofe il negozio inConliglioy fof- 
fe già cominciata la Fabbrica col'danaro di Francefeo 
di Leccio ; onde poi fegui y in fentenza del mede- 
fimo Migliore y che ne fu data la cura y e la fopran- 
tendenza ai Confoli dell’ Arte di Por S< Maria y det- 
ta della Seta ; e queda al dire di Scipione Ammira- 
to fotto r anno 1421. ottenne dalla Signoria di ef- 
fer tenuta inventrice y fondatrice y e padrona di det- 
to Luogo . In conferma di che traile molte cofey che 
fi potrebbero portare y vi ha ancora y che negli Sta- 
tuti di queda Arte ( 1 ) fì attribuilce alio Spedale de- 
gl’ Innocenti un tanto per lira delle pene pecuniarie, 
che pagano i trafgredbrl degli Ordini della niedefì. 
ma . 

Divertì hanno fcritto , e pubblicato notizie di 
. . que- 

1 Par li. rubr, 171 
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'qucfto Spedale , e fra gli altri Benedetto Varchi 
nel Lib. 9. cella lua Storia • Quello però « che dir fi 
può qui in aggiunta > o frvvero in ifchiarhncnto di 
quel molto , clic ne è flato fcritto $ farà prima 
-1 cniendar ciò , che Giovanni 006111 , andò dicendo 
di quello Spedale nell’ .Ampliazione delle Bellezze di 
lirenze dei Bocchi j cioè » Fa fondato quefto luo- 
j) go da Cione Pollini Legnaiuolo , ed il fuo primo 
)) luogo fu dove fono le Monache di S. Mattino in Via 
)) delia Scala) onde per alcun tempo di Speial della 
» Scala luo nome tenne ec. Pu poi protetto dall’Arte 
j) di Porta S. Maria , cioè dall’ Arte della Seta,, Scam- 
bia qui certamente il Cinelli volendo dire , che a 
quello Spedale degl’ Innocenti, fondatodall' Arte del- 
la Seta , furono uniti di gran lunga pofteriormente 
gli appvello tre Spedali . Il primo li fu quello antico 
di S. Maria a S. Gallo , che fituato era fuori del- 
la Porta , che conferva tuttora quel nome , ove poi 
dopo 1 unione, 1’ anno 1488. mediante la munifi- 
cenza di Lorenzo de’ Medici detto il Magnifico, fu c- 
dificato un decorofo Convento còllo ftcllò titolo , il 
quale rcllò fpianato per P aflèdio del 1529. nè fi fa- 
peva ora il luogo appunto, ove l’uno , c 1’ altro era 
flato , fe r anno fcorlò nel fare il nuovo viale, che 
dall’ Arco trionfale della Porta a S. Gallo conduce 
alla riva di Mugnene , non fi foflcro trovate le mo- 
ricce e della Chiefa , c del Convento , che lo fleflo 
viale ora mettono in mezzo . Tale antico Spedale.» 
fervìva non meno per li pellegrini , che per li baflar- 
di , flato fondato l’anno 1218. da Guidalotto del- 
1 ’ Orco , c da Bcrnardcfca fua moglie, al cui gover. 
no ilavano Frati dì S. Agoflino, che pofeia ivi rima- 
fero anche dopo 1 ’ unione agl’ Innocenti , la qual 
feguì fono Pio II. 1 ’ anno 14Ò3. Il fecondo ad elìere 
unito fu io Spedale dì S. Maria della Scala , fonda- 

I a to , 
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to , c dotato già da Cione del q. Lapo de’ PoIKm 
del Popolo di S. Maria Novella di Firenze 1 ’ anno 
1315. per gl’ infermi) e per li bambini > fottoponen- 
dolo alloSpedale della Scaladi Siena; ciò, che erpreflb 
viene dal prelènte Sigillo prelTo dime contenente T Ar> 
me de’ Pollini > inferitavi quella della Scala ; on- 
de in S* Martino in Via della Scala ) ov’ era prima lo 
Spedale* è incifo in pietra : 

ARME DI CIONE DI LAPO DE POLINI 
D ESTO PIETOSO LOCO FONDATORE 
E DOTATOR PER LI PO VER MESCHINI- 




Sì fatto Spedale fu unito a quello degl* Innocenti 
r anno 1535. Sommo Pontefice Paolo III. 
di confenfo della Famiglia de’ Pollini* co* patti con- 
tenuti ne* rogiti di Raffaello Balden. Il ter. 
zo ad ellèrvi unito fu lo Spedale di S. Maria del- 
ta Scala di S» Gimignano (i) la cui unione avven- 
ne l’anno 1554. per rinunzia dì Piero Ardinghellì di 
S.Gimignano Rettore di quello Spedale là . La qual cofa 
mi riduce a memoria* che dello Spedale degl* Innocen- 
ti fcrive a Tuo tempo Paolo Correli di S. Gimìgna- 
no * che fiori fui finire del fecolo decimoquinto (2) 
nel fuo Libro Je Cardimlatu al titolo De Bre- 
pboiropbiif : Ea domur Fiorenti* videri potejl * qu* 

pro- 

« V. Annjl (fi 8. tlini. a car 51*. 

% «r. It-Vita dtlaidanierccìtiainf«(i: a nel Tuo Diti, dr . 
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froxìme cfl ad Jcniplum faluiatec cotijlituta Dete , in 
qua quotidie fcpttngtnttutn bcmtgaladtcorum infan- 
ttum genus ejje Jcrunt ^quod ufque eo alt gratuita be- 
ttigmtate falci , quaai Jìant aiate afcendenie puber ^ 

E già folto r anno 1445. nc’ 16. di Febbraio lo Spe- 
dale fece una domanda davanti alla Signoria y che 
gli folTero pagati i frutti de' Monti y dicendo > che 
in un anno vi erano flati portati 90. bambini ; 

Da Spogli nell’ Archivio Segreto di S. A. R. 'Di- 
poi Benedetto Varchi y che fcriflc le fue Iftorio 
(otto Cofimo Primo , dice , che il numero de’ mafehi y 
c delle femmine di quello Spedale y che vi fi raccet- 
tano ( fenza fervi y e minlflri ) quando eran pochi 
trapaflava mille . 11 Migliore finalmente , che nel fi- 
ne del fecolo paflato fcrifl'e , foggiugne)) oggi il nu> 

,) mero di quelle Creature arriva molto più fu> fino 
,, in tr in quattromila . 

II. £ poiché il Migliore flelso in trattando di que- 
llo Spedale vi nomina tre , o quattro Spedalinghi , 
facendo alfai brevemente memoria di D. Vincenzio 
Borghini y che fu un di loro > e con qualche confide- 
rabìle differenza negli anni, che vi fi notano, io mi 
Io lecito di dare qui degli Spedalinghi una ferie 
per quanto ho trovato intera , e pofeia di parla- < 

re dì D. Vincenzio con qualche lunghezza , corno 
d’ uomo della Fiorentina Illoria benemeri ti filmo. 

Adunque il primo Spedalingo , che io trovo , è 
fotto 1 ’ anno 1420. Antonio di Ser Leonardo CcCf 
chi del Popolo di S. Felice in Piazza . Dipoi nel 

14J.5. Tommafo di Mafo da Perugia , che io 
trovo anche flato Priore dì San Niccolò Oltrarno , 
c pofeia Piovano della Pievedi S. Maria deirimptù- 
neta , e come tale mentovato più volte dal celebra- 
tifllmo Cafotti nelle Memorie llloriche di quei San- 
tuario, ovedjce,chc Tommafo fe edificare nei J434» 

1 uno 
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uno Spedale prelTb alla Porta della Pieve, e che per 
. vederli inabile^attcri i difetti della pevfona colia vec- 
chiaia fopravvenutigli, rinunziò la Pieve. 

1440. Piero d' Andrea di P«ro , il quale pefeia 
tinunziò quello Spedale . 

1444. Giovanni di Leonardo Grilli Canonico 
della Buliiica di S. Lorenzo , il qual poi rinunziò. 

1444. Marco dal Borgo a S. Lorenzo . Al co- 
ftui tempo fu finita la fabbrica , c incomincìaronlt a 
portarvi i bambini. 

1444. Lapo di Piero di Pacino Pacinl da Ca- 
ftelfiorentino , Cittadino , e Mercante Liorcntino . 
Fu fcpolto qui con Ifcrizione , la quale lo domanda 
Camarlingo , non già Spedalingo. 

I44<5. Andrea di Giuliano Fiorentino , 

1447. Adamo di Giovanni . 

1450. Marco di Giuliano di Mugello . 

14 ji. Niccolò di Piero , nel cui governo S. 
Antonino Arcivefeovo confagrò folenncmentc la_. 
Chìefa . 

145(5. Lorenzo di F'rofìno dalla Volpaia . 

1458. Pace di Sandro da Empoli . 

1451. Girolamo di Niccolò da S. Gimigna- 

no . 

147S. Francefeo di Giovanni flato Piovano del- 
la Pieve di S. Clemente a Pelago . 

1479. Francefeo di Andrea, poi Priore dello Spe- 
dale di S. Gallo. 

1481. .Francefeo di Martino della Torre. 

5 *48^, Francefeo di Giovanni Tefori . Sepolto 
^ni con infcrizione . 

1497,' Girolamo di Stefano di Cino. 

150(5. Francefeo di Cefare Petrucci . « • 

1528. Damiano di Biagio Manti da Imola, già 
Piovano del Borgo a S. Lorenzo. 

1528. 
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1528. Piero di Lionardo Gìachlni da Empoli} 
Canonico di Volterra, Vicario Generale di Firenze } 
Vefeovo di Ippona, e SutFraganeo di Pìftoia. 

1530. binione di Caterino Guidoni Aretino 
prima Priore di S. Felicita di Firenze. 

i53i« Luca di Tommafo Alamanni. 

15^2. Vincenzio Borghini Monaco Caflìnefo 
della Badia Fiorentina , fepolto qui con Infcdzione} 
di cui più cofe fi noteranno di fotto . 

1580. F. Niccolò Mazzi di Cortona Minore 
OlTervante, Confellbro della Screniflima Granduchef- 
ùi di Tofeana . 

2587. Vincenzio Cafanuova Abate di S. Don- 
nino alla Rocca in Romagna . 

2591. Gio: Batifta di Niccolaio Totti , prima 
Canonico Pifano , pofeia pafsò ad eflcre Spedalingo 
di S. Maria Nuova di Firenze . - \ 

2594. Ruberto di Ruberto A n tinori , poi Dot- 
tore Teologo , c Canonico Fiorentino . 

i 6 i 6 . Giovanni di Cefare Mattioli da Staggia , 
Monaco di Monte Oliveto , prima Spedalingo di San 
Matteo, final mente di S. Maria Nuova. 

1Ò18. Marco diCafliano Settimanni dalla Roc- 
ca a S. Cafeiano, poi Spedalingo di S Maria Nuova.. 

rÒ22. F. Adriano Mannozzi Servita , Priore 
dello Spedale detto di Bonifazio , Confellbro del Car- 
dinal Carlo de’ Medici, Dottore Teologo , e Provin- 
ciale del fuo Ordine . 

16 z8. Niccolò di Luigi Pieri Scodellar] , Dot- 
tore Teologo , Canonico, cd Arciprete Fiorentino ». 
Sepolto negl’ Innocenti con Infcrizione. 

1(542. Filippo del Senar. Paolo Ricafoli , dipoi 
Spedalingo di S. Maria Nuova , fepolto ivi con In-- 
fcrizione. 

1545. Alcflandro del Se^a^ . Vincenzio Pitti , 
Confolo dell’ Accademia Fiorentina *. 1 ^ 47 * 
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1547. Fabio di Salvi Scarlatti . 

1649. Paolo Donato di Giovanni Squarcialupi, 
Piovano di S. Agnefa in Chianti . Sepolto negl’inno- 
centi con Infcrizione . 

1^77. D. Teodoro Baldini da Cadiglione Fio- 
rentino , prima Abate Vallombrofano , c Generale 
dell’ Ordine . 

1685. Filippo di Gio: Francefeo Grazzini , Ca- 
nonico Fiorentino. ^ 

Lodovico del Cav. Cap. Piero da Ver- 
razzano I. C. Suddecano Fiorentino. Sepolto con In- 
fcrizions nel MoaalFero delle Saleliane detto il Con- 
ventino . 

1719. AlelTandro di Lodovico Gianfigliazzì I. C. 
Canonico Fiorentino y e Vicario Generale di Fìefo- 
Ic. ■ 

Iir. Venendo io ora a parlare di Monfìg. Vin- 
cenzio BorghiniyUno degl’ illuftri Spedalinghi di que- 
llo Luogo, mi piace di riportar qui una breve noti- 
zia, che abbiamo di lui, Icritta di Tuo proprio pu- 
gno, econfervata originalmente nd Codice FI D 10Ó4. 
in foglio della celebre Libreria Strozzi , cne è la fe- 
guente . 

„ Ricordo come io Vincenzio di Domenico di Piero 
„ di Tommafo di Domenico di Borghino di Taddeo di 
,, Borghino nacqui l’ anno della nollra falute MDXV. 
„ adì zp. d' Ottobre in Lunedi a bore ventitré 
a punto . Fui baptezzato il di feguente, ed hebbi 
,, nome Vincentio RafFacllo Romolo . Tennomini 
}, al battclinio Giovanni di Lorenzo Tornabuoni » 
„ Guglielmo. di Ridolfo da Sommala , Pagolo di 
), Giovanni Davanzatì . Fui dato a balia a Maria_« 
yy Diamante alla Badia di Fiefole, dove (Ietti . 

,, L' anno M D XXXI. addi 18. di Giugno» 
»,'che fii' Venerdì) a buonUlìma bora venni nella Ba- 

» dia 
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» dia d! Firenze per convertirmi , e farniìReligiofb» 
I) e fui ricevuto dal P. D. Ifidoro della Robbia, 
„ Abbate in quel tempo di detta Badia , molto amo* 
>, revolmente* 

„ La Domenica feguente , che fumo adì 20. • 
di Giugno prelì dal prelato Rev. P. in Capitolo a 
n bore ventuna il santo habito della Religione, co- 
me havevo gran tempo deliderato , e confervai- 
mi il nome , eh’ havevo nel fecolo havuto. 

„ L’ anno M. D. XXXII. il di del gloriofo- 
„ Precurfore Avvocato , e Padrone della nolTra Cit-- 
„ tà feci la mìa Profeflìone fotto il medefìmo Padre , 
n e con tutto il cuore mi offerii a Dio; della qual 
n cofa elfo lia fempre da me laudato , e benedetto » 
,} e ringraziato . 

„ L' anno M. D. XXXII. adì dì 
y, fui confermato col santo Crifma dal Reverendifs.^ 
,, Monlìgnore di Cortona in fulla Volta della Badia , 
„ e tennemi Giovambatìlìa Ghetti . 

,, £dìt medelìmo giorno, e nel medefìmo luogo 
„ hebbi dal prelato Monlìgnore la prima tonfura, ed 
yy i quattro primi 'Ordini lacri. 

„ L’ anno 1533. adì vii. di Giugno fili or- 
„ dìnato Socidìacono da MelTer Lìonardo fiuonafò 
„ Vefeovo di Cortona nella Villa fua prelTo a Fic- 
,, fole detta volgarmente Camerata . 

„ £ adì XXI III. del meciefìmo anno , e mefe 
,, cantai la Epilìola , celebrando D. Giovanmaria la 
„ fua prima Melfa . 

„ L’ anno MDXXXIIII. elTendo io alle Cam- 
,, pora, dove McHcr Francefeo Verino ci leggeva la 
„ Pofteriora d’ Ariftotile, e per il gran caldo , ch’era 
„ di Luglio , o vero j>er troppo fcrivere , e fiudìa- 
„ re , mi lì feoperfe una malattia , molto importan» 
,, te , maflime d’ una ecccllìva calidità di ftomaco • 
K „cd 
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M ed una fcer<i > che mi (cendetra continuamente in 
fui petto» onde Madiro Pier Francefco Pagoli , ha- 
n vendomi prima purgato» mi fccepìglìare xit*gior- 
») ni l’acqua borra un fiafco e mezzo per volu» e 
)» meglio» tramezzando un gìoroo>»coineà ufanza; dU 
,» poi fece ordinare una cinella » nella quale piena 
}» d’ acqua d' Arno entravo tutto » e in fui capo 
y» mi batteva in quel tempo una doccia non molto 
»» grande di acqua d’ Arno » nella quale eran bolli> 
)» te erbe tutte freTcbe , come fòglie di canne » pru> 
}» ni, falci» ec. e ftavovi la mattina a buon’ ora » e 
», la fera a zz. bore » una bora per volta » o poca 
»» cofa più ; e fendo impediti per le pioggie » che 
M feguirno all’entrata di Settembre » che intorbidor- 
,» no Arno» li tolfe dell’acqua de' Pitti » cottovi deiv 
»» tro barbe di raalvalifchio » e ridotta efsa acqua 
»» alla temperanza » eh’ era naturalmente quella.» 
M d’ Arno . Finalmente per la mutazione de’ tempi 
»» fumo coftrettia lafciare Àare in tutto. La qual cofa 
„ è op[Mnionc d’ alcuni » che mi giovafli alTai . Co- 
»» munque li fuffi. » li modrò la amorevolezza de* 
»» mie’ Padri inverfo di me » che per guarirmi non.» 
»» perdonorno a fpefa » nè a fatica » nè a difagio aU 

»» CURO » 

»» L’ Anno M. D. XXXV. li introdulTc in Cafa». 
»» a’ conforti di Melfcr Francefco Verini » un Lettore 
,» Greco » afiirniando lui la cognitione di detta lin- 
»» gua effer per tutto le feiencie opportunìllima » e 
»» il primo fu Cairico Strozzi , quale ci cominciò a.» 
,» leggere incorno al fin di Novembre la prima Tra- 
»» g^a di Sofocle » 

„ In qoello rasdelimo anno ci leggeva MclTct 
»» Francefco Verino il Libro del Cielo d’ Ariilotìle 
,»con fomnia diiigentia » e veniva que’ giorni » che 
non havea a leggere in Idudio » 

n Que^ 
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„ Quello n,edclinio anno circa le Feftc di Nat». 
yy le lì toife per infegnarci y niaflime le minutio 
yy Greche y Maeilro Chtmenti , non volendo Chirico 
y, Strozzi Icggier più in Cafa . £k> ftato quefti dua 
yy ultimi anni alla Sagreftia . 

,y L’ Anno M.D.XXXVI. dandomi noia la eoo- 
y, fueta fcefa y maflime allo ftomaco > «d alla cella y 
yyche continuamente pareva mi abbniciaiTì y mi 
y, cominciò a indebolire la vifta . Cosi latto Fa- 
,, fqua d’ Agncjk) mi purgai cc. e per un pcz- 
yy zo mi fenti' meglio . Fui quello anno /atto Infcr- 
yy miete * 

yy L’ anno medefimo ci lelfc F Oratnme Pfailip- 
y, piche di Demollene , e Fnl la prima Tragedia di 
y, Sofocle y e quali la feconda y un Frate di Santo 
yy Spirito y pcrfona aliai dabbene y « coftumata y o 
yy di mediocre iittcratura V 

yy L’ anno M. D. XXXVII. cominciò il 'mio 
yy confueto male intorno alla Quarelìma a dellarfì 
yy con maggior vioicntiay che ’lfoliTo y tanto che non 
yy potendo più Ibpportare fu necelTario purgarmi nei 
yy verno y cioè intorno alla Quinquagelima ; dipoi 
yy non celTando detta fcefa y fu dato per configlio da 
yy certi mi traeflìno làngue con le coppette per le xe- 
yy ne y e per la parte di dietro del capo > il che fe- 
y, guito y mi prefe una doglia > e avolgimento di teda 
yy tanto grande y eh’ alfai dubitorno della mia vita . 
yy Pure palTato quello pericolo per la benignità di 
yy Dio y mi trattenni con un poco d’ ordine di vita 
yy iufino a Pafqua y eh’ era feguito quello di Quadra- 
yy gelìma y -dipoi mi purghai ec. e parvemi alTai mi- 
yy glioTare . Fui mell'o quello anno con grandiffimo 
yy mio difpiacere alla Cellereriay della quale Diopre- 
■»> Ho mi liberi . 

yy Quello medefimo anno cominciò a leggere qui 
X a y> in 
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in Caia Mdfer Francefco Zeffihuomolitteratiflimo> 
M e di coitumi ottimi > e IdD 1 ’ Oratione di San 
9) Gregorio Nazianzeno » e le Tufcutane di Cicero- 
^ ne per la lingua Latina » del quale habbiamo fatto 
più frutto t che di alcuno altro Maeftro > che in 
ti quelle facultà habbiamo mai havuto» 

,, Quelto medelimo anno fui ordinato Diacono 

a da Mcìser Vefcovo d’ Anagna y alla 

a fua Badia di Coneo « che è in Valdelfa prefso a_« 
» Colle i e quello fu adì 22. di Settembre » 

yy Dipoi adì 29. del detta mele y cioè nella Fella 
yy degli Angeli y cantai il primo Evangelio y Dio mi 
yy dia grazia di efercitar quello Ordine degnamente y. 
yy e con quella purità y che richiede un tanto minl- 

yy fterio. 

yy L’ anno M.D. XXXVIII. fui levato dalla Cel- 
yy lereria y e pollo alla Porta y e a infegnar Grama- 
^9 ticd • 

yy Quello annofeguitò^ M.Francelco ZeUb la fua 
yy Lezione y eccetto che nel line variò y e prefe an- 
yy cora Omero y e lelTe circa duoi libri dell’ Odif- 
yy fea . 

yy Adi 2{i. di Luglio mi parti’dì Firenze in com- 
yy pagnia del P. Abate Rever. D. Balìlio di Gìovan- 
yy ni y inlìeme con D. Andrea y e andamo a Arezzo 
yy a far la Fella di S. Fiore y dipoi paBàmo da Sie- 
yy na y e tornamo a Firenze y e confumamo in tu 
yy to circa I %. giorni < 

. . yy Quello anno circa la Fella di S. Gregorio mi 
yy parti’ di Firenze in compagnia del Re v. P. Abate y. 
yy e il. Padre D. Iacopo y e andamo alla Tedalda 
yy palpando per Arezzo per conto di Monte Viaio y c 
yy giunti alla Pieve di S.Cafciano di Caprefe cominciò 
yy a nevicare in tal modo y che fumo collrettì llarvi 
yy tre giorni rinchiufi con gran difagio . Palfamo di- 

- poi 
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y, poi r Alpi nevicando continuamente dal niez7o 
. „dcl!’ Alpe infu con pericolo grandiffimo > ed io 
„ particularniente fui per capitarvi male . Ma per la 
gratia di Dio arrivati al giogo dell' Alpi fumo 
)) aiutati da’ noAri lavoratori } che alfat ci erano venuti 
a incontrarci . Cosi fempre mezzi fotterratì nella ne- 
ve ci conducemo alla noftra Badia t e qui ilemo 
„ fino a’ 25. di Marzo , che mai potemo per la ne- 
}, ve , e diacci ufeir di cafa y c con dìfiicuita ci con. 
,, duccamo infìno alla Ch efa . Finalo'.ente andamo 
)y due volte a Monte Viaio con gran pericolo y e di- 
yy fag'o y & re infedia revcrli fumus . Sterno in tutto 
yy circa quattro fèttimane . 

yy L’anno M*D. XXXIX* paflato Pafqua mi pur- 
yy ghai y e preli 1’ acqua borra la quarta volta ; ma 
yy non preli quella gran quantità per volta y eh’ io 
yy havevo fatto gii altri anni ; ma un giorno ne pi. 
yy gliavo un fiafeo y 1’ altro giorno un boccale y cosi 
yy durai 18. giorni y e fcccmi da che io pollo vedere 
yy matavigliolo profitto . 

yy Quefto medelìnio anno fono flato con maggior 
yy difpiacere alTai dell’ altra volta riineiTo alla Celle- 
yy rerìa . 

,y Quello anno parve al Padre noftro Revcrendifs. 
yy Abbate per darci ogni conimodità di potere fludia- 
yy rey e diventare huoinini dabbeney e vlnuofi , invi* 
yy tare Meflcr Francefeo Verini y che fleflì con noi 
yy 15. giorni alle Camporaa leggerci y il quale accettò 
. yy graziolìflimamente* 

yy E flette con noi quindici giorni alle Camporay 
,y e leflc il primo y e parte del fecondo dell’ Anima y 
yy dove gli fu ufata tutta quella humanità y cho 
yy meritava un tanto huomo, di noi amorevolifllmoy 
yy di doólrina cxcellcatìilìmo y e fantiflìmo di co- 
yy flumi * 
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Stette?! ancora con lui MelTcr Francefeo Zef- 
fy fo , che haveva quefto anno terminata la Tua Let- 
j> tura, ma per fua benignità venne ancor lui a liar- 
„ fi con noi , e Iclfe a certi di noi d’ Hefiodo quella 
„ Opera , che fi chiama 1 ' Opere de’ giorni. Ap- 
prctib leggeva ogni mattina inliemc col Verino 
„ una lettone Greca di Platone , ciò fu il fine del 
„ Phedone , e il principio del Phedro , dove interve- 
„ ni/ano la maggior parte con fommo piacete. 

,, DopiK) quindici di toniamo a Fiorenia , c il 
y, Verino feguitò di leggiere dua , o tre volte la fet- 
y, timana , cosi va feguitando tuttavia. 

y, Qiiefto medefimo anno adì xiiri. di Seltem- 
y, bre mi partii in benedizione Domini di Firenzo 
y, in compagnia del noftro Reverend. P. Abate y 
y, che havea a vifitare i Monallerj del Regno. Dio ci 
,, conceda felice gita y e più felice tornata . Noterò 
y, da piè le pofate , e più principali luoghi del cara- 
yy mino per mìa memoria . 

y, Adì XVIII. di Settembre giugnemo a Pem- 
y, già , dove allora fi trovava Papa Pagolo III. con 
y, la Corte per andare ad Ancona alla Madonna del- 
y, l’Oretoycd era alloggiato in S. Piero il Cardinale 
yy Reverendifs. Contareiio Protettor noftro. 

yy Adi 25. di Settembre giugnemo in Roma 
Tempre con buon tempo . 

yy Adi 28. arrivamo a Santo Germano y e il di 
yy feguente, che fu il di dì Santo Girolamo y falimo il 
yy Monte a celebrare la fella della Confegratìone didet- 
]y ta Chidà di Monte Calino y quale fi celebrò folca» 
yy niffimamente. 

yy Adì quattto d’ Ottobre arrivamo in Na- 
yy poli con buon tempo Tempre. 

y. Ad) 7. detto venimo alla Cava , che Ai il dì 
yy di Santa Giu (lina y e trovanioci alla morte del Pa- 
yy dre D. Andrea. yy Adì 
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Adì i8. detto venimo a Monte Scagliofo , e 
„ facemo la via per la Puglia piana dalla Rocche. ta» 
,, Vcnofa t e Gravina • 

)) Adì 24. detto ci partimo di Monte Scaglio- 
^ fo per ritornare per Tempre • Fino a qui liavenio 
yt buon tempo > e turoanio per la medelima via % 
M eh’ eramo iti in là . 

» Adì 30. detto giugnemo alla Cava t equl|^ 
]) facemo la Telia d’ Ogni Santi > e de’ Morti. 

jy Adì 4. di Novembre fumo in Napoli » e lic- 
mo tre giorni > o quattro > c andamo ad Averla > 
u ove facemo la fella di Santo Martino. 

ty Adì tredici venimo a Gaieta » e paflama 
yy da Santa Anna , Tempre con buon tempo . 

yy Adì XVI. giugnemo a Santo Germano « e il 
yy giorno Tegucntc in Monte Calino » ove TopraTtc- 
mo lino a Santa Caterina per rifpetto dei Padre 
yy Collega del Padre Abate nofuo y che li leotìva 
}) male . 

yy Adì 27. detto giugnemo In Roma > e avemo 
due giornate di cattivo tempo y la terza peflìmo y 
» e Tu la prima volta y che ia quello viaggio d ba- 
yy gnalTimo . Sterno in Roma parecchi giorni y aTpet« 
)) tando il P. D. Ilìdoro mio Maellro y che in quelli 
}) giorni era llato fatto Abbate d‘ Arezzo y trovane 
yy doli lui in Monte Calino . 

)) Partimoci di Roma il di della Concetione y 
yj e venimo per la via di Perugia, ove fumo addì ii.. 

Finalmente a’ xviii.^ dei detto mefe entramo 
yy in Firenze Tani , e lai vi noi > e le cavalcature , 
yy ringratiando Dio , che ci havea condotti , e ri- 
dotti fan! , Tenza haver corlb pericolo , o intrav- 
yy venutaci difgrazia alcuna » Di tutto fia laudato 
e ringratiato Dio. 

yy Adì 23. d’ Aprile y fendofì celebrata il di 

yy ìn&D^ 
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„ 'manzi la Fefta del nofiro Santiflìmo Padre Bene* 
), detto ) che fi era transferita dal Lunedì Santo. 

», La notte del Martedì Santo , cioè doppo, il 
,, Lunedì fera a hore 2. o circa ,s’ apprefè il fuoco 
,, nella nollra Sagreftìa intorno all'Altare dì S. Lio<- 
n nardo , e S. Lorenzo , e arfe una calfa con una 
„ armadio , e tovaglie , e camici , e fregi , c para- 
n nienti con vite , c con arazzcrie . Computali il 
,, danno fra ogni cofa feudi cento in circa, e avi- 
,, ftofene il Padre Abate , e chiamato il Convento 
n in breve lì fpenfe . La caufa li penfa fuflì la ftra- 
,, curataggine dello fpegner qualche candela nel raf- 
,, Tettare la Fefta. Comunque li fulfì , habbiamo da 
,, ringratiare Dio , che ce ne avedemo pretto , che 
,, portava pericolo , che ardeflì ogni cofa . 

,, V anno 1540. il di proprio <lella Pentecofte 
,, cominciai a pigliare l’acqua borra per il folito mio 
y, accidente, e pigliala fette volte. Fu la Pentecutte 
y, adì 16. di Maggio . 

yy II dì mcdelinio entrò la Eccellentia del Duca 
yy in Palazzo « 

yy In quello tempo fu affediata Perugia , c feccia 
yy male . 

•yy Morfe il Guiccìardino intorno la Fetta del 
yy Corpus Domini . 

yy L’ anno 37. il di di S. Bernardo fu decapi- 
yy tato Baccio Valori ec. 

y, Il primo dì d’AgoftoyC nel 40. fi mette Ic_/ 
yy guardie nella Fortezza d' Arezzo , e artiglierie ec* 

yy £1 di di S. Gregorio addi 12. di Marzo 1540* 
yy fui ordinato Sacerdote da Monlìgnor Minorbccti 
yy in Canonica . 

yy Sterno quello anno interdetti , fenza ufiziare 
yy punto dall’Ottava della Madonna d’ Agollo fino al 
yy di di S Tommrfo , e prima parecchi fcttiniane 

„ in 
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)) In d!vcrfì tempi , ma prima uiìzìavamo fegxcUm, 
„ mente . 

,) Addì 21. di Marzo 1540. al modo Fiorenti- 
}» no , cioè nella felìività del nofiro SantilGmo Pa- 
» dre Benedetta cantai con la gratia di Dio la pri> 
M ma Mefla . ÌJì tutto (ìa ringratiato Dio , quale 
}> mi dia gratia efercitare quello digniflìmo oHìtio 
)) Tantamente . Il P. D. Hilarione da Montaguto 
j) Diacono . Don Teolìlo Benintendi Soddiaco- 
» no . 

)) 1541. Addì viri, di Giugno venni a Bare 
)) per illanza nella Badia d’ Arezzo di Santa Fiore | 
dove ero Baro mutato dal Capitolo generale. 

„ Adì 5-. d’ Aprile 1542. fu il Mercoledì Santo 
)) fui tratto conventuale del Monallerio d’ Arezzo 
)) per andar al Capitolo generale col Rev. P. Abate 
ìf indoro. Cosi andamo , e avemo per tutta la via 
yy dimolta acqua y e tutta la Lombardia era fotto 
yy 1 ’ acqua . Andamo da Bologna y Modona y Reg- 
gio) Parma ; così a S. Benedetto « Poi doppo il 
yy Capitolo tornamo io da Firenze y lui da Cefena y 
yy c fui in Arezzo adì 27. di Maggio . * 

yy Adì 12. o t4. del mefe di Giugno fu in Mu- 
M gcllo grandillimi terremuoti y e rovinò un numc- 
yy ro grande di cafe y e particularmente in Scarpe- 
yy ria ye più alto y che rovinò ogni colà. 

yy Vennono in quello tempo in Firenze diniolte 
yy faette . 

yy Addì 20. di Luglio 1342. ebbi lettere dal P. 
y, D. Marco da Pontremoli Abbate di S. Benedetto 
y, di Mantova y come ero llato deputato nel detto 
yy MonaBero per la Dieta fatta adì 4. di Luglio fud- 
yy detto . 

yy Stetti in Firenze infine ^lla Madonna a mez- 
» zo AgoBo . 

L 9 i Co- 
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„ Cominciai a leggere Greco per la Feda di Sv 
)) Simone . 

,) Adì 2« di Luglio 1543* ebbi nuova da Firenze, 
„ che D>>inenrco Padre mìo era paiFato ai Signore , 
,} il dì doppo San Giovanni paflato > che fu in Lune- 
„ di adì 25. dì Giugno a bore 24. e mezzo, munito 
„ di tutti i SS. Sagramenti. Cuius anima requiefeat 
„ in pace . 

„ Adi ...di Settembre 1544. cadde la gocciola 
,, allo Spedalingo vecchio dì Santa Maria Nuova, 
„ chiamato D. Angelo Monaco Valembrofano , e in 
,, capo di pochi dì fu eletto dal nollro Duca il 
,, Rcv. P. D.Ilidoro noftro Prelato , con grandilfimo 
„ difpiacere prima fuo , poi di tutti e’ fua Monaci , 
,, parlo delle perfone dabbene, c de' Padri della Con'*' 
ti gregazione , e fu neccflltato acccptarc per la forza 
„ gli fece il Sig. Duca. . 

11 difcrcto Leggitore , che fa quanto importino 
degli uomini grandi anche le minute notizie , cono- 
ide in generale dalla fcmplicità di quelle , che Mon- 
lìgnor Borghini non aveva da giovane fatto ancora 
ftudlo alcuno dr Lingua Tofeana , nel che egli dipoi 
comparve gran Madiro, c che ebbe fin dalla fua gioventù 
una certa inclinazione allo fcrivere in qualche maniera 
lìlorie. E difeendendo al particolare vede prima come 
additando egli la origine fua, pone in ficuro quello, di 
che Scipione Ammirato (i) non era ben certo, cioè» 
che i Borghini fi Hacchino da’ Baldo vinetti , e ciò in 
perfona di quel Borghino di Taddeo , di cui fi fa cf- 
icrvi aldunc Memorie inanofcrittc nella Libreria del 
Sig. Marchefe Carlo Rinuccini , citate nell' ultima 
grandiofa edizione del Vocabolario della Cru- 
Ica.^ . 

Di quello Borghino di Taddeo de’ Baldovinetti 

così 



> Stor, Firn. T. II. Lib. 1 j. 
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cosi ho io letto in un Memoriale a penna di France- 
feo di Gio: fialdovinetti fcritto T anno 1513. a Bor. 
f, ghino di Tadco Baldovinetti noliro antico confor* 
yy toy c congiuntO) difeendente da M. Baldovinct- 
)> to y avendo noi Baldovinetti brighe mortale eoa 
)) la Famiglia de’ Buondelnionti a noi accafatì con> 
» tigui , ^ elTcndo durata alTai tempo detta briga * 
»> e non potendo più fopportare detto Borgbino gli 
yy ad'anni, e fpefa di detta briga» fì parti da noi 
yy Baldovinetti, e vendè le fua Cafe, che erano a’ 
,, confini della Loggia, e Corte de’ Buondelmonti 
yy e andò ad abitare altrove , e mutò Arme , o 
,, Calato , c pel nome Aio A diffe de’ Borghini 
ec. In conferma di che è da vederli da chicche!! 
fia una Lettera di D. Vincenzio a M. Baccio Va- 
lor: Giudice, Aampata in Firenze in 4. 1 ’ anno 1585. 
apprelTo i Giunti. 

Secondariamente ci li dimoAra il tempo della 
morte di Domenico Borghini Aio Padre, di cui altrq 
non elìdeva , che il nome nel Sepolcro dell’ altro tigliuo- 
Io , c fratello refpcttivamcnte del noftro, vale a dire Meli! 
Agnolo giù Conlblo deir Accademia Fiorentina, in Pa- 
dova nella Chiefa di S. Antonio, ove l’Arme altresì de’ 
Capponi lì vede per la Madre loro , che li fu Mat- 
tea d’ Agnolo di Lorenzo Capponi, qualmente alla 
Gabella de’ Contratti C. 150. a 10. 

Il più importante però credo che Ila, che leg- 
gendoli nelle fopraddette notizie, che Don Vincenzio 
nacque 1 ’ anno 1315. adì 29. d’ Ottobre, ed ell'endo 
egli morto fecondo l’ Infcrizione fcpolcrale negl’ In-, 
noccnti , l’anno 1580, nel dì 15. di Agofto, lì viene, 
a fcuoprìre errore nella medelima lapida in quel 
che ella dice, che egli vilTe 63. anni , nove meli , 
e venti giorni, Accome ad ognuno, che faccia lo 
ic^ndsplìo dpp3ri(cc • 

L 2 ' N« 
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Nè qui ftirao io di, dover tacere ciò i che di 
Don Vincendo foggiugne Don Placido Puccinelli 
del fuo ftefso Ord.nc ( i ) a.fcnnando > che egli 
ft Fu eletto da Co!imo I. Gran-Duca per mo 
Luogotenente nell* Accademia del Difegno. Ri< 
ff trovandoli Priore di quello Tuo Monaiteroy del 
9y SerenilTimo Francefeo I. Gran-Duca II. della To- 
» fcana gli fu dato il governo dello Spedale de- 
gl* Innocenti) ove applicatoli eoo lingolare zelo* 
ellinfe li debiti) aumentò P entrate, rifarci gli 
„ edifìcii) fe nuove fabbriche ) riformò gli abuli 
9) difpendioli > &c. £ che perciò gli fu of. 
)) ferto 1 ’ Arcivefeovato di Fifa) da elfo con fom- 
0f ma umiltà rifiutato. Con lingolare edificazione^ 
)) della Corte) e della Città tutta pafsò all' altra.» 
f, vita l’anno 1580. venendo le di lui Erequie ono. 
f, rate non folo dalla Corte ) e dalla Metropolita. 
)) na ) ma da tutti i Dottori , e Nobiltà , e ivi fu 
9) fepolto )) E poiché il Puccinelli va foggiugnen- 
dO) che la di lui Effigie di balTo rilievo ( con al- 
cune d’ altri virtuoli fcolpite in marmo ) fi 
vede nella profpcttiva del Palazzo de’ Valori ) 
ed altrove) mi farò lecito il ruggerire,che è un Ri. 
tratto in afse più fomigliante d’ogni altro nel Cafìno 
de Signori Pandolfini in Via di S. Gallo ) di mano 
di Federigo Zuccheri ; copia del quale è in Ca- 
fa de’ Signori Baldovinetti . A propofito di che 
mi fov viene , che nel Trattato della Pittura di 
Giorgio Vafari (2) fi legge; „ (^icl grofsot- 
)) to ) che è il primo, è Don Vincenzio Bor- 
), ghini Priore degl’ Innocenti ; quell’ altro con 
„ quella barba un poco più lunga è M. Gio- 
)) vambatifia Adriani , i quali mi fono fiati di 
• - « gran- 

CroB, dell’ Abbadia Fior, a car. 14U 
^ pag.'iJa, 
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„ grandifsimo aiuto in qucft’ opera ( delle Pitture 
del Palazzo vecchio] con T invenzione loro. Trine, 
yf Mi piace > e con quefla smctevolezza di por 
qui i loro Ritratti avete voluto xiflorare 
yy parte delle loro fatiche. 

Nè paflar voglio in lilenzio ciò, che nel Codice 
DDD. de’ Mss. della celebre Libreria Strozzi a 
775. fi legge, cioè, che 1’ anno 1574. Illujlrijf, 
& Reverendijj', D, Alexander Medicei SereniJJ. Ma~ 
gni Ducii Etrurite Orator apud Tontificem nuper ele~ 
tiui in Archiepifeopum Flerenlinum fecit Procurato-, 
rem ad capiendam pojjejponem dtóìi Arcbiepi/copatut 
Magnificum Doni. Patrem D. Vincentium Borgbinium 
Ordini I CaJJtnenJtt. A6lum Roma &c. 

Porti in pace il Lettore cosi lunga, c parzia- 
le digreflìonc infira tanti Uomini di grande fperi* 
mentata abilità , fulia peribna unicamente di Don_. 
Vincenzio Borghini , e creda , che- il principal moti- 
vo a cosi fattamente riferire picciole notizie di luf 
è ftato il vedere come le fuddette fue memorie Mss- 
effendo molto lacere fi vanno col tempo perdendo 
interamente . 

IV. Ma tornando al Sigillo prelbnte , e ra- 
gionando principalmente Tulle due Armi , che egli 
contiene, io mi fo a confiderare la primiera, che 
è quella dell’ Ar;e di Por S. Maria , oggi detta-, 
della Seta, comechè a quella fottopoftì fieno gli 
Artefici tutti, che una tal merce vanno adopraV 
do, o vendendo. L’Arme adunque di quella fi £ 
una Porta rofsa in campo bianco , e tale fi vede 
non fdo nella Ghiefa degl’ Innocenti , ma in pidi 
altri luoghi di quella Città. L’ Arte fi domandò , cre- 
do io , di Porta S. Maria per efserc fituata apprefso. 
ad una delle quattro principali Porte di Firenze,, 
cosi chiamata. - 
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L’altra Arme, clic qui infìcnie fi fcorge, Io 
mi do a credere, clic pofsa efsere quella , che fa- 
ceva una volta Io Spedale dì S. Gallo, ove i barn* 
bini fi portavano , e perciò un bambino fafc:ato , 
e diftefo fopra una coppa vi fi vede . Io argo- 
mento , che quella di efso antico Spedale la Divifa 
fia , dal vederla ancora in pietra con quella del- 
l’Arte della Seta, c coll’altro bambino degl’ Inno- 
centi fopra r ingrefso ad un podere detto anche 
oggigiorno del Cantone , poco dillante da Mu- 
gnone, nella Vìa che conduce a Montughi ; il 
qual Podere ora è dello Spedale degl’ Innocen- 
ti venutogli da quello di S. Gallo nell’ unìo- 
no- 

Se quella adunque è , come par verìfimile , 
1' Arme di S. Gallo , io Ilìmo , che non fia per dìfpia- 
ccre agli eruditi 1’ averla io qui nel Sigillo polla 
in veduta, imperciocché non fi fapeva peravventu- 
xa, che cofa ella fofse. Bene è vero, che nella-, 
fopraddetta Arme del podere del Cantone cfsendovi 
iufieme un gallo , convìen forfè dire , che quello 
alluda al nome di S. Gallo, nella guifa llefsa-., 
che volendo i nollri antichi Fiorentini alzar la 
Divifa del Sediere di San Pancrazio , perché 
Io dicevano Brancazio, fecero una Branca di 
leone . E* certo molto diverfo il fegno del Bambino 
fafeiato , e dillefo fulla coppa , che fi fupponc-* 
di S. Gallo , da quello degl’ Innocenti , il quale 
è ritto fenza la coppa , come fi vede nell’ adorna- 
mento del Loggiato di quello Spedale , ed altro- 
. Te, e come portavano già gli Oblati di efib cuci- 
to in filila vede nera. 

Quello finalmente, che attiene direttamente al 
nollro Sigillo , fi d il faperfi , che il Sigillo venne ufato 
^co dopo al 14 ^ 3 * che fu 1’ anno deli’ unione di 
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SOPRA IL SIGILLO Vili. 95 
S. Gallo» fìccome fi dirse ; anticipatamente afsai 
all’ unione di qudlo della Scala • £ che egli 
fia fervito poco dopo al 1463. fé non fe inco- 
minciato nella fielTa unione ». lo dimoftiA chiaramente. 
il carattere attorno.. 
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SIGILLO IX. 







S. BERNARDI PAGANELI 



APPRESSO IL SIC. CAV. MARIO USEPPl 
DECANO DELLA CATTEDRALE 
DI VOLTERRA. 
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Si fu cùHvettura , che il prefentt Si- 
gillo fi* (f uno dell* F*migli* de 
T*ganelli da ìA3Mtem*gno , di cui 
fu gtk Tapi Eugenio IIL 



' •Es-ea-ea* 
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I fervono Tpefle volte 1 Legali a provate 
1’ identità d’ una Famiglia y dell’ identità 
deir Arme gentilizia . Io pelò non prc> 
tendo ^uefto in oiTcrvando 1’ Arme del 
Sigillo prelente ; ma Iblo Qimo. di pote> 
re a buona equità congetturare dalla roedcAmaycheil 
Sigillo appartenga peravventuta a’ Paganelli da Mon- 
temagno di Fifa ) Famiglia copiofa di Cavalieri , o 
che eÀTo ferva di una tal ^ual conférma <li ciò} die fui 
primo Sigillo del primo Tomo mi venne fcritto • 
Che l’Arme di «quello iìa riftefla * che in avello 
[ che io qui riporto ] appare chiaramente nel auK^ 
tra amendue loro il confronto* 
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Nell’ tuia } e nell’ altra havvi in uncarapo »che fembra 
balzano, un Leone campante, fé mi è lecito cosi addi- 
mandarlo. Il chiarilTimo Autore del Fiorino d' oro illu- 
ftrato, va notando negli elementi dell’ Araldica, che non 
dovrebbe dirli rampante il Lione , tuttoché quella», 
voce fìconvenga ad altri animali, mapiuttoilo faliente, 
giuda rinfegnamentodel celebre Bartolo nel Trattato 
de Infigmit y tir Armìt , che gli animali debbono di- 
fegnarli nell’ atto loro più hobile , e valorofo . Ti- 
guratur ergo Leo eredut , elevatuf , mordax ore » ó* 
radenr pedtbus , <src. ex hoc enìm adu magis fuum 
vigorem ojiendit . Tutta volta , direi io poterli la voce 
rampante oggimai ammettere, per la ragione dell’ef- 
lère invaila di lunga mano nella noftra Favella^ 
Tofeana ; onde il Caflanco ( r ] del Lione : Qmd in 
nofiro vulgari dicitur rampant , quia morfu , & un- 
gutbur fievit ; cd il Vocabolario della Crufea con po- 
ca difFeceina afferifee ,. che ,; Rampante fi dice prò- . 
„ priamenrc del Lione ritto in fu due piedi didietro, 

„ in atto di rampare , c fi direbbe anche d’ altri 
„ animali ,che abbian la rampa,, ponendoci al ficuro 
per quel che rifguarda il tempo più antico 1’ eleni- 
pio di l'Giovanni Villani nei Libro vi. cap. 40. 
yt Un leone nero rampante ,, per li tempi podcriori 
l’cfcmplo di Buonaccorfo Pitti, riferito di fopra in 
quedo Tomo a c. 25. per 1 ’ età prefente, l'ufo. 

Ma dopo avere alquanto digredito dal propos- 
to , facendo ritorno al nodro Sigillo , io olfervo fo- 
pra di elTo , che il nome di Bernardo é cosi partico- 
lare nella Famiglia de’ Paganelli da Monteraagno di 
Pifa , che nulla più . D* Ferdinando Ughelli nelle 
Note al Ciacconio , cosi lafciò fcritto . Hinc obiter 
dicam , nobilem Placentinàm Familiam de Bernardii , 
qua a Jirenuo milite , 6* Imperialium in Agro Piacen- 
tino 

t Trt Caul. glor. Mondi Par. I.. 
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tin$ Armnrum Duce loanne , Oherti Eu^eHÌi UT» 
Vufa fraisi t germani Jìlto , qui thidem Jedeni Jìxtt » 
vrtgmem duetti Sun(ìiJ[jtmum hunc Pontifitem parentem 
fuum agnofcere , Vtdi ego auttquum In/trumentum fide- 
liter ex Piacentino Artbtvo exiraflum , in quo anno 
ll6z, D. loanne f de Bemardtf Patritius Ptjanut y 6* 
Civts Placenttnusyfihus quondam egregi/ Vtri Domini 
Oherti fratrie bonx memoria Beaitffmt Eugenii Papa 
Uh Capitaneuf Armorum Imperiali/ in Agro Piacemmo 
fe recepijje conjitetur prò diéio eius Capitaneatu marcar 

? mattuor argenti ó-f. Maconliglio migliore è che io rU 
erìfea interamente quello Inliruniento , dacché mi è 
riufeico di trovarlo ncll'Iftoria EcclcHallica di Piacen- 
za di Pier Maria Campi ( i ) ed è il feguente : 

Anno Dni milleJimO' centejtmo ftxagejmo /è- 
tundo t Indiflione decima y die decimo menfìt Apnlir 
Tlacemie fub Volti/ Paiatti Dominicali/ ctram Ema-- 
uuele de Putee Jfho q. D. Bernardi y & Gerardo Scar- 
pa DiClatore Communi/ , Hobilt/ Vir , & Eirenuus Mi- 
te/ D, loanne/ de Bernardi/ Patritiu/ Pifanut y & 
Civir Placentinur^liut q. egregii Viri Dii Oherti fra- 
tri/ bone memorie Beai if imi Eugenii Pape 1 erti/ Capi- 
taneur Armorum Imperiali/ in Piacentino fuit confeJ)u/y 
& mantfejlur habuijfe a Guidoiu Surdo Jhefaurario 
Communi/ Placentte marebas qaatuar argenti y que funt 
prò rejtdua Jiipendii yquod diéìum Commune Jibi dare te- 
netur prò diflo eiur Capitaneatu y tir protejlatut futt y 
& ejl fili fuijje integre fatisfafìum ab bodte retro. Et 
de prediéìti diElur D. loanne/ mandavit mibi Kotarioj 
iiéìut autem Tbefaurariur rogavi! me Kotariutn y ut 
unam y vel pluret carta/ buine confejfftoni/ fadam» 

Ego Vidur Jìltu/ q. Iginii (Ve ■ ' 

Tornando però all' IJghclli ,feguc egli: Ex multi/ con- 
iedurit dicerem egoyloannemreliólo proprii patri/ cognornim^ 

ae 

» Lib. KIT. pag. 17; 
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tìe de Paganelli f t »» Pontijlcir memoriam , qui ante 
adeptum Pontificatum Petrui Bernardus vocabatury de 
Bernardi! dici voluiffe : quod ufque in prtefem in po~ 
ileris eiui perfeverat ,^oggi\xgncado quanto all’ Arme 
d’ Eugenio Ili. che fino all’ anno 1630. fu fatto uno 
feudo voto, mentre non ii feppe qual poteflc elTero 
Hata « 

Ma lafciamo pur da parte quedo ramo , che dal 
nome , che fu impoHo al Papa nella Religione A 
dilTe de’Bernardi. Ftliui meur Bernardus ( fcrivc del 
Pontehee il Santo Abate di Chiaravalle ) in patrem 
meum Eugenium Ittta prorfusy & utiliy ut fperamut , trans- 
lattone promotus eft» Ed altrove: Hac igiiur dignitate 
[ yteedomnatus j relidaybabitumCiJlerctenJimajiumpJìty 
& qui in faeculo vocabaiur Petrus , in Religione Ber- 
nardus vocatus eji . Lafciamo , dico , da parte quelli 
Paganelli , che trasferiti a Piacenza fi dilTero de’ Ber- 
nardi . Io olTervo , che nella Famiglia di quei Paga- 
nelli , che rimafero in Pifa , il nome di Bernardo for- 
fè per la ftefla ricordanza del Papa venne altre voi- 
te rifatto; ficcome trall’ altre fe ne ha rifcontronel 
Cod. 204. in foglio delia Strozziana , ove , come 
altra volta accennai , fotto 1' anno 1275. è fatta 
menzione di un parentado tra la figliuola di Melfec 
Codibò da Corvaia con un figliuolo di Meffer Bernar- 
dino da Montemagno, che vale a dire di un Bernardo 
diminutivamente. 

Nè è già , che io creda in quello nollro Sigillo , 
che PAGANELLI fia il cognome; dico bene, che cf- 
feodo un puro nome, lo tengo per gentilizio della-. 
Famiglia, che fi è dimandata de’ Paganelli da Monte- 
magno , di cui fu il Beato Pontefice Eugenio III. 

£ poiché quando parlai ( i ) con qualche fpezia- 

lità 



t OSérvas. Ifi. fopra il primo Sigillo del primo T. a car. t. e 9. 
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Utà di quefto Papa, le parole adoprando del CardolT». 
non mi venne trovata la memoria [ datami poi cor- 
tefcmente comunicata ] che della Confàcrazione del- 
r Aitar maggiore nella Chiefa di S. Paolo a Ripa 
d’ Arno > ivi rimafe in marmo fotto la inenfa di 
detto Altare > mi fo lecito di riportarla qui | benché 
io luogo mea che proprio •. 

t IN NOMINE DNI DEI ETERNI ANNO Dsb 
INCARNATIONIS MCXLYIIII. XV. KAL. NOVEMBRIS 
INDIO. XII. A DT7o. PP. EVGENIO HOC ALTARE 
CONSECRATVM . 
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S. G. M. DNI. FRANCISCI 
DE VSEPPIS. 
cioè 

SigilUm Cenerojt Milhis Domini IrM» 
€ifci de Ufe^fh, 

APPRESSO IL SIG. CAV. MARK) USEPPI. 







Digifized by Google 




J«7 

OSSERVAZIONI 

ISTORI CHE 

S0T%4' IL SIGILLO X. 

' - ** V - • , 1 

L Sigillo prefente di titoli infignlto., 
e d' ìlluftre corona adomo } richiede» 
che alquanto da lungi io mi feccia « 
ragionare . £ ben < nella Cronica in^ 
verfi della illuftre Terra' di S. Gimi> 
gnano compolla da F*' Matteo Ciaccfaeri Fiorentino 
de’ Minori Conventuali» MS. prefso di me» io leg- 
go, la Famiglia degl! Ufeppi efsere fiata ivi delle 
più illufiri , dicendoli : 

», Dall' altra fetta li frìmi morati * 

,, Sono j Pellartf Morontij e Cattante 
,, Bracieri i Ufeppi »» 

con quel che<'fegue. Meglio però iecvir polsono a 
dimollrare 1* antichità inlìeme, e i pregi di que- 
fta ragguardevolifsima Profapia le parole di Gio: 
Vincenzio Coppi negli Annali di S. Gimignano » 
qualora fotto 1’ anno ina. così fcrive: r. 

„ La Repubblica Senele fece una. Legge che 
,, non lì potelfe eleggere altro Podefià^ xhe fore- 
„ fiiero, e cosi vi andò Guido di ;Rinuccio da^ 
,, Orvieto; e ciò fece, perchò cominciò. il Popolo 
„ a temere, che i Grandi non fi follevaffiaro trop- 
,, po di quell’ onore , e che P ambizione di pochi 

N 2 n 




t08 OSSEKVAZIOKI 
non. pericolftlfe df prendci: forma di tirannide , 
I) poiché quella Dignità s’ era rigirata per lo fpa.. 

zio di tredici in quattordici anni in quattro fo- 
y» liy cioè in Filippo Malevolti y in Iacopo Giu> 
yy feppiy in -Magifcolo Coterinacci , ed 'in Bartoiom- 
yy meo Renaldini. Dicono alcuni) che quali y a* 
» quali non piaceva la- • nuoiva Legge y currelTcro 
yy la'Qttà con armata manoy e mo4ti galligalfero 
yy con r ultimo fupplizio ; nu il Tommali dico 
yy non eflTer vero, e che. la Città in quel tempo 
yy viveva con i Tuoi in grandiflìma pace . La ve- 
yy rità però èy che la Fain'glia degli Ufcppiy che 
yy é r iltefla de’ Giufeppì y o Giofeppi y venne que> 
yy ft’ anno da Siena y come fi legge nel Libro Bian- 
yy co ivi Ujìppur de Senis <Src. ^cllo Iacopo era 
yy figliuolo d’ Aldobrandino Giufeppì y come fi fot- 
yy toferifie in- piè d’ un Contratto a caufa d’ un 
yy lodo dato dai Podeilày e Confoli di Poggibonfì 
yy il di 4. Giugno 1204. tra i Fiorentini e’ Sene- 
yy fi y come racconta il Tommafi. Egli fu Confole 
yy di Siena gli anni 119^. e 1197* ec. e fìnaliiicn- 
yy te quello Iacopo Giufeppi fu Podcflà di Sienal« 
yy 1’ anno 1205.. . 

yy Quelli Signori Giufeppi pofledevano delle Cartella 
yy in quello' di Siena y e quando Ottone Imperadore 
yy l’anno izoB.concclfe piena giurifdizionealla Repub> 
yy blica Senefe fopra tutti gli uomini del fuo Conta- 
yy doy eccettuò y e fece elenti iCiufeppiy ed i Maiz. 
yy ziy c noo 1 vollc rimaneifero fottoporti alla Re- 
pubblica. Sicché quella Famiglia era molto po- 
•yy éeote^ e qualificata) conforme Cbmpre fi è man- 

• yy tenuta » e fi mantiene 'in San Gimignano . 

• yy Ben è vero y che MelTer Federigo di^ laco- 
yy po de’ Giufeppi rimafe in Siena y quale 1 ’ anno 
yy 1229. fu con altri mandato Ambafeiadore a Or- 

• ; . . » vieto 
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SOPRA IL SIGILLO X. IO9 
vieto per cauià di Moatepulcìano > cci altra^ 
yt volta a S. Quirico fulo , che per mancanza di 
)) fcritture non fi Teppe, che cofa operalTc , come 
yi narra il citato Tommafì y ma ì difccndcnti d‘ U- 
Teppa fono Tempre Aati in S. Cimignano n 
Qui li deve Toggiugnere , che dall' anno 1214.. in 
poi Te ne trovano alcuni ancora in Volterra.^ > 
fra’ quali UTeppo d’ Arrigo . Ma ripiglia il 
Coppi : 

n QocAà nobil Famiglia è come il Cavai Tro- 
» iano ripieno di PerTonaggi illuAriflimi , infra i 
yy quali Monfìgnor Gemignano VeTcovo di Corba^' 
via , la di cui Catudrale era la CbieTa di 
„ S. AgneTa y oggi proTanata da’ Turchi nella^ 
.yy Schiavonia . Egli f\i frtto VeTcovo da Fapa^ 
M Giovanni XXII. 1 ’ anno 1410. c vi mori in^ 
yy concetto di Santo . Era Tuo Fratello il Conte 
.yy FranccTco UTeppi , al quale i Popoli della Ter- 
yy ra, ed ITola di Pago l’anno 13$^. (e de* quali 
yy elio ne era Conte ) gli Tecero fuperbi donativi 
yy di foline» palazzi, e polTelTioni, che furono con. 
yy fermate da SigiTmondo Re d’ Ungheria 1 ’ anno 
yy 1401. come Ti vede dal Diploma « Egli da La. 
yy dislao fu promolTo a grandi onori ; io fece Ca> 
yy valiere dei Dragone, milizia propria della Guar- 
yy dia del Re ; era Conte Palatino , e Cavaliere^ 
yy di Spron d’ oro. £ venuto a S. Cimignano in 
„ età avanzata, fu incontrato dal pubblico fino 
yy alla porta in abito , e condotto in Palazzo a 
yy Tuono di trombe , e tamburi e di campane ; 
yy gli fu recitato una bella Orazione in Tua lode 
yy da un giovanetto di CaTa Gamucci y quale con 
yy i Tuoi Diplomi fr conTerva dal Signor Segretario 
» UTeppi „ 

lodi fra gli uomini illuftri di San Cimi. 

gna. 




Ile OSSERVAZIONI 
snano , cosi replica al num. i 6 . ,y Francefce 
t) Ufeppi Cavaliere del Dragone y milizia del Re 
f) Ladislao d’ Ungheria, creato dal medelìmo 1 * ao> 
), no I4J5» e Conce di Beiforte in Tofcana . 

Nomina dipoi in qui, e in là dìverlì altri d! 
qnefta Famìglia, fra i quali Ceppe di Nuccio Ufeppi 
(otto 1 ’ anno 1336. [i] Ambafciadore a’ Fiorentini, 
« pofcia Lamberto del Conte Francelco Ufeppi come 
Autore di molte Poefìe . 

Nè fi dee tralafciare, che nel fecolo palfato 
fiori di quella Famìglia un altro Francefeo di 
Silvio degli Ufeppi, che fu uno de’ Segretari di 
Guerra dell’ Imperadore Ferdinando II I« da cui fu 
fatto Configliere Aulico, ficcome appare dai Di- 
ploma efillente apprelTo i Signori Ufeppi vi- 
venti . 

Nè fi vuol pafTare in filenzio , che quella^ 
Famiglia ha goduto ancora la Cittadinanza Fioren- 
tina fino dalla metà del fecolo dedmoquinto , 
fu altresi aggregata alla Nobiltà d’ Arbe in Dal- 
mazia, di prefente fotto il Domìnio Veneto ; ciò 
che coda da altro Diploma prelTo i medelìnii ; 
1 quali inoltre fono fiati ricono^iuti, ed aggrega- 
ti nuovamente alla Nobiltà di Volterra ; cllendoli 
fempre imparentati con nobili Famiglie delle Città 
di Tofcana , ficcome fi vede dalle loco Scrit- 
turc . 

• Quello , che fi è riferito infìn qui , ferve per 
concepire quanto ben fi adattino gli ornamenti del 
prefente Sigillo e quello, che dir fi vuole in ap- 
prefib j fervità per una iltufirazione particolare del 
Sigillo medefimo ’ 

II. Egli appartenne adunque al Conte Francefeo 
figliuolo dì un altro Conte Francefeo degli Ufeppi, 
■ ' - « 

I Lib. IV. a t4l> 
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SOPRA IL SIGILI© X. Ili 
• di tifa di Apardo della nobiliflìma Famiglia-» 
Fiorentina de’ Ricci ; il qual Conte venne fatto 
Cavaliere del Dragone da Ladislao Re d’ Unghe- 
ria ec* qualmente appare in un Diploma da me 
veduto appreflb il Signor Mario Ufeppi Cavaliere 
di S. Stefano > Decano della Cattedrale ^ e No- 
bile di Volterra ) diretto Hobili Francifeo de 
Vfeppis de Sauffe Cemimiano familiari fideli 
a^lro dileélo ; ove in progreflb fi dice : etfi 
hadenus in foeietate uojlra Dracouit receptui y & 
domefìicot iuter familiare/ nq/iro/ fueri/ a nobu af‘ 
fumptuf y quia tamen mai ori te bonori parum fore^ 
cojfnovimu/ » deliberate y ó- certe nojlrorum Froce- 
rum y & Jidelium accedente confilio y Fegia audori- 
tate Ordini/ Equeflri/ Militie wflre te manu autbo^ 
rondo adiungimu/ y & lufignta Jbmaque tua y qui’- 
hu/ & tuo/ genitore/ y 6- te uti (onfuevijfe accepi- 
mu/ ) ornattora nojlre Maieflaii/ munere bahea/ • 
Addimu/ ipjì/ y quorum forma bii/ littori/ noflri/ pi- 
dura interferta demonjlrat ; fuperiorem Cripbi/ au- 
rei medietatem y quam tn fuperiori clipei parte proque 
galea crijlam ita fere/ ereilam y utt ad feuti dextrum 
latu/ y cajpdit vero anteriori/ facies pedefque ver- 
taatur y fed & in galee cono aurea corona exijiat » 
nude ipfa Cripbis porti» furgat » con quel che indi 
fegue ì in data di Vienna ne’ 24. di ^ttembre del 
1455» l’anno quattordicefimo del Aio, Regno d’Un- 
gheria» e fecondo di quel di Boemia» 

111 . L’ accennato Diploma pertanto fa tofio ve- 
dere donde proceda la Corona della prefente Arme» 
largita a lui » ed a’ fuoi defeendenti . £ poiché finiil 
Ordine del Dragone non è gran fatto noto infra 
di noi y mi giova qui il riferire quei tanto » che 
di elfo fcrive francefeo Meonenio d’ Anverfa (i) 

ed 

1 In Delie. Eqntll. Oid. inipr. Colon. Agr. 161 ). 
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ed è che 1’ Impcrator SigifmoRdo hgHaoIo di Carla 
IV. adeo fiudiofus fuijfe legitur mtgnìtudiuit CbrU 
ut mn folum plut quam vicier coUatù Jignir 
eum barbarÌT pugnaverity gloriq/ìffìaafque de 
triumpbot reportarit ; Jid & zelo , ó* bortatu ciuf 
duo OEcumenica Concilia » unum Coujlantiéc y alterum 
Enfile* y extirpando Scbijmati y & Hecrefi valide or- 
bem Chrifiianumy praferum Hungariamy & Eobemianty 
ConcutieHti y celebrata fiut • Itaque -ut Cbrijìtana_, 
/aera cantra Infidelet commodiut tueretur y ac propali 
garet y erexit Ordinem Militum Draconieorum y quor 
mfigni Draconit devifti y tir pr*cipitati decoravit y 
tefiand* extirpationi periculofiffinù totiut Terrarum^ 
Orbit monfiri y Sebifmatit fcilieet y tb' Harefeot . 
Cuiut Ordini T et fi rara apmi Htfloricot fiat mentioy 
Vetrus tamen Beloiiur Pr*Jer ^olofanus in Origini» 
bur fuis Militaribut tefiatur fe v'tdtffe Diploma an- 
ni I43J. quo Bafilint Colaiba Marchio Ancona in 
Collegtum Ordinit Draconici bifee verbis cooptatur: 
Te quem mona propria Militi* cingnloy & focietatit 
rtofir* Draconica y ac ftol* y feu amprfi * , charijfim 
fratrit Hofiri Regie Ar agoni* infigmvimut &c. Re fere 
6* HieronymuT Romanur ex Hi/ìoria Hifpanica Re- 
gir loannit y tempore Sigifìnundi y & Alberti Impe- 
ratorum fioruiffe in Germania trer infignet Ordine» 
Equeflret y necnon y Moyfem Didacum de bealera Htfpa- 
numy probat* fortitadimr Equitem ab eodent Albert» 
tnbuf Militi* infignibus fntffe condecoratnm ; Dra- 
conico nempcy xamquam a Rege Mun^ari* ; Tnfinio y 
ut a Rege Bobemt*; & Collari Difciplinamm aquila 
candidi y qu* & Polonorum Regum in camp» rube» 
teffera efl y exornato y ut a Duce Aufiri*. 

£ dacché di fopra abbiamo parlato coile parole 
de! Meiinenìo di alcuni ragguardevrolìlGmi Perfonaggi 
dati indgniti di quello Ordine del Dragone « aggiugner 

fi 
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SOPRA IL 8IG1LIO X. IJJ 
fi vuole per quelle di Bernardo Giuftiniaro ( i ) 
gli apprcllo ,, Il Alagnanimo Re. Don Alfenfo 
)) V. d Aragona con applicata devozione concorfe 
n r anno 1416. e volle reftare dello fteflb Fregio 
r, Equefire adornato» come pure altri Regi» che.» 
») nelle turbolenze zelanti di quella età impugna- 
») tono il ferro per la Santa Fede Crifiiana » te- 
»» rendo I’ Ordine fteflb ne’ proprj Regni per Io 
»» mantenimento della medefiina» imitatori del pre. 
»» narrato Cefare. 

Portano quelli una Collana verde» dalla quale 
pende un Dragone morto. 



-I lfl»r. Craaol. Ord, Equeft. 
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S. PARTIS* ECLESIE- CASTRO 
MARSCIANI. 
cioè 

Sigtllum Tarth 'Eccìef» ie Caflro 
Mar ciani, 

PRESSO IL SIG. PIETRO BUCELLI. 
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SOT%A IL SIGILLO XL 






IjUcRo Sigillo y che fi conferva nella-. 
Città di Montepulciano nel belliflìmo 
Mufco del Sig. Pietro Bucelli Gen- 
tiluomo di efl'a Città y da cui mi è 
fiato gentilmente comunicato » io an- 
dava immaginando efiere forfè fiato del Caftello di 
Marciano in Valdichiana ivi vicino y famofo per io 
• fotto di Piero Strozzi, che è ricordato nelle Ifto- 
tie. 




Si trova tale Caftello eziandio appellato Mar- 
ziano ; mercecchè Francefco Dini di Lucignano 
trattando De fitu Clanarum feri ve: Propine Clanas 
Martianum Strozza elude infignitunt ^ 

Con quefio forfè non irragionevol fuppoHo fa- 
cendomi dalle prime memorie, che di elTo Caftello 
-io trovava, andai notando, che negli Spogli origi- 
nali Mss. del Gamurrini appare , eh’ egli vide nel- 
r Archivio delle Riformagioni nel Lib-XV. di Ca- 
pitoli SuhmiJJìo CommuMÌs Marciane Comitatue jjre^ 
tii per manum Ser Peri q. Ser Peri de S, Miniate 
nel quale era fottopojlo a- Lodovico y o lante^ 

defeo di Pietramala , 

Iodi nel Lib-XY. dell’ Ifiorle dell’ Ammirato 

io 



.1 
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io leggeva fotto l’anno 1390. „ Parca, che la for. 
,, cuna de’ Fiorentini , e Sanell faflTe Hata fi* 
y, mile in quella guerra, avendo ! Fiorentini per* 
„ dato il lor Capitano poco innanzi , che la guer* 
y, ra incomincìatTe, e i Saneli poco dopo che ella 
y, era incominciata . Alla perdita di San Giulio delle 
,, Monache fegul quella, di Marciano-y guadagnato 
„ da Giovanni Tedefco per via di -trattato „• Chi 
folTe poi quello Giovanni Tedefco y lo dice il Male- 
volti nel Lib. IX. Par. II. lotto 1 ’ anno 1389. 
cioi „ MelT. Giovanni Tedelco da Pietramala , nipote 
di McAer Piero Saccone, che fu già Signor d’ Arezzo,, 
Da un Libro di Deliberazioni de’ Dieci di Ba* 
lia della Città di Firenze, fpogliato>dal celebratif* 
lìmo Senator Carlo Strozzi raccollì,iche nel 1401. 
quello Calldlo era dato, ai Comune di Firenze , 
così leggendoli nello Spoglio : Die io. lanunriì . 
Communi Mirciani Partium Cafentini prò vidimi 
modiit £rani promiffir bomìniiuf Udì Communir tum 
dedfrunt, didum Cufirum Communi Florentìm Jioren» 
tentum auri. 

. 'Nel Lib. XX. delle mentovate Illoric dcU’Am- 
■lìrato fotto r anno 1432. „ Berardino della 
,, Catda, il quale con quattrocento lance s’ era.» 
,, accordato col Duca, entrato 1 ’ undecimo giorno 
y, d Aprile nel Contado d’ Arezzo, incomincio a 
,, far molti danni alla Repubblica i avendo colto 
yy il tempo opportuno, che non eflfendo Michelo 
y, da Cutignuola llato ricondotto da’ Fiorentini [il 
H cui Capitanato finiva col fine del mefe d’ Aprile ] 
,, non ulàva quella follecita guardia, che conveni* 
n va : anzi ftandofi a Santa Maria a TrcblMO , era 
y, fama di aver fatto tregua co’ nimici, onde egli 
„ prefe prellamente Marciano , c mancò poco , 
y, che non toglielTe Sanfovino. 

Per 
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SOPRA IL SIGILLO XI. XI9 
■ Per la qual cofa da un altro Libro di Deli- 
berazioni de* Signori fpogliato dai fuddetto Strozzi 
trovai) che ne’ 18^ di Maggio 1432» Cum Caflrum 
Marciani olim Comitatus Aretii^ èr badie Comttatut 
Florentiit ejjet obfejj’um per gentem armorum inimi~ 
eam Commutùs Floretuini ér didutn Caflrum. faiflet 
debellatum per dtClam gentem armorum * feu rebel- 
latum ex malitiay & proditione hominum dtéli Ca- 
ftri ) ita quod didum Caflrum perditum fuit y ó* 
HQH e/l ampliui fubpofitum iurifdtfìioni y & devotioni 
Communir Fiorenti* y perciò al CafteJlano d’ allora» 
che efiTendofi fidato delle lufinghe» e perfualìoni di 
certuni di 11» aveva lafciato entrarvi gl’ inimici » 
gli danno confino per cìnquant’ anni futuri per 
cento miglia lontano da Firenze- £ quindi avven- 
ne poi) che nell’anno (cguente dopo la pace» Mar- 
ciano fu da’ Fiorentini fmantellate- 

Finalmente notai » che fi rendò .nominato que- 
llo Callello 1 anno 1554»' per ia famofa rotta 
avutavi dalle armi Franzefi centra le Spagnuole» 
e le Fiorentine ; la cui ifioria fi vede in Gio: 
Batifia Adriani Lib. XI. fotto lo fieflb anno. 
Laonde Balliano Sanleolini nel Lib. I. Cnfmiana- 
rum Aéìionum cosi 1 ’ andò poeticamente deferi- 
vtndo; 

. Hic y ubi colle fltum fxcundat undique valleir y 

Stagnante^que QlMemy & torrentem defpicit 
HejU'am 

MARCIANI fublime falum » ac pr adive t 

/trijìity ' 

Sapiut Hetrujcaque acier » Callaque pba- 
Unger 

Conferuere manum ; & variit fuccejpbut ar- 
, mir 

Cottcurrerey die fed multo ardentiur ilio; 

Ulti- 
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Ultimi qtà Gill* prteceph funeri clidit ; 
Hic totis Jtquidem ciflrir » Jt^nifque fuperbit 
Vndìque colìutts ^ tufi Belli tuftar^ ab or tu 
Luciferi ad Salem jroiuda eft fugna cadeau 

temrn 

Sigui canmt : fkvumque accendmt claffìca 
Mirtem ; 

• Vai' Equttei i Vedìtefque ruuut in pralii for- 
te! : 

Jiac inftit Medjcet : bic urget Strotiur He- 
ros : 

Jìétc iuga nunc Gilli tenuerunt r fupe repulfi 
Concedere retro villem per utranque ruenterr 
Hif Tyrrbeni iugit & farro , & fangumt 
firtif 

Deturbata Tbalanx valli inclinata recumbit j 
Rurfui & alta peteur Collie' luterà ardua 
vincit . 



MARCIAMI Senonet ftantet prò mmnibur 
altii 



Hetrujcof fternunt liquefadi fulmine plumbi, 
Impiger at Tbujcut vicino e colle proptnquot 
Anetat in murar ^ aditumque in meenia pandi t: 
Sulpburei fumi nubety dr pulverit atri 
Turbo folo furgens fufeant cxlumque y diemque; 
Fulmini t rxplojì tonitruy clangore tubar um , 
Horribili buxi ftrepitu y armorumque fragore y 
Terrifictf longe refonat plangoribur ut ber : 
HinnitUy putfuque peium tremit excita tellur, 
Corpora utrinque caduut : oriturque miferrima 
tadet : 



Sternitur bic Senonum puher ; fternuntur He- 
trufeh 

Seminecefque */><, r evoluì aque pedoray tquif- 



que 



Mixti 
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SOPRA IL SIGILLO XI. I2l 
Mixti Equitet'y £ale4ti ititlÌA haflilia ^ d 
omuit 

, Ferrea telorum fe^ety atfue taiavera denfcA 
> Impediunt't toUetf y vallet y & prata repUfu 
tur : • 1 • 

' Arva cruore rubent ; & itatudant • fan^uiitt^ 

fojfa: " . . 

f Purpureo fupra rtpar Clanir amue cucurnt: 

^urbidus HeJJa fuat rubefeeit fanguiue ljnf- 
• ■ pbas : • ‘ ( r 

> • Serius ut Titaa Ji decej[fìjfet OlympOy > • ;• 

Vltimut file diet bello , Galli fque Jutffèt . • 

ìdvntbus at capti f y Jbufcumfue tn tura re- 

verfi/y 

Terribilem ambobut pugnam nox atra dir e mi t, 

' 'Un tal fatto d arrr.c prello noi memorabile lotto 
Marciano venne efprello con indurre pennello da^ 
Giorgio Vafari nelle Pitture del Palazzo Vecchio di 
quella Città . ( t ) 

II. Cosi adunque andava io annoverando me- 
morie del noAro Marciano , per lo folo motivo del- 
la vicinanza y che egli ha con Montepulciano . Ma 
avendo T occhio nullameno alle imprtfe del prefente 
Sigillo ) colà rivolA il pcnficro y ove Leandro Al- 
berti nella Aia Defcrizicne dell’ Italia tra il Ke- 
Aore , ed il Tevere , in vicinanza di Campi- 
gnano , e di Collelungo $ un altro Marciano 
ci addita ; il quale veggio io da più prccili ri- 
feontri elTere dodici miglia diAante da Perugia . Quefte 
imprefe pertanto degne fono di riAeAione » due del- 
le quali al noAro CaAello di Marciano in Valdichia- 
na fembray che non punto lì adattino y e ciò foro la 
Divifa della Chiefa nelle due Chiavi , ed il Campo 
ripieno di Gìgli della Cafa Angioina . La tcna po- 

P foia 

I V. U luo della Pitt. a cir, if^ ‘ 
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A:ia quanto disdice al Caftello Jioftro di Valdichiana > 
altrettanto è conveniente a quello fui Perugino ycon- 
ck>ifiachi contiene una gran porzìoqp di quel Drago 
ftefso » che è l’ Arme di Perugia I i J 

III. Finalmente fatta refleflione all’ Ortografia 
del Sigillo MARSCIANI , mi fovvennet che , o fia 
per la pronunzia naturale del luogo } onde in un 
Sigillo lì legge Kaneiìir<flla di Ptro/ltittpet Perugia » 

0 lìaperqualuni^e, altra cagione > i Conti di Marcia» 

no , di AUr/ciauo più volte fono appellati da Eu- 
genio Ganiurrim » .dal Senatore Carlo Strozzi , da 
Cefare Crifpolti » e finalmente dal dottiflimo Gen- 
tiluomo »e benemerito della fua Patria Perugia il Sig. 
Auditore Giacinto Vincioli . , , 

IV. Ne favella il Gamurrini nel Volume I. del- 
r liloria Genealogica delle Famiglie Tofcane > ed 
Umbre a car. 177» nominando Conteflina de’ Conti 
di Marciano » ed a 285. dicendo della Famiglia in 
genere : nel Volume II. a 347. ragionando del Con- 
te Federigo » enei Volume IV. a 12. ricordando pet 
antico il Conte Baldino, in, unodc’ quali luoghi moUra 
di' volere di quella Famiglia trattare exprofe db . 

Scipione Ammirato fa parola folto I anno I 4 | 4 * 
di un Guerriero da Marciano ; folto gii anni 1403. 
c 1484. del Conte Antonio da Marciano ; fotto gli 
anni i49'5. 1498. c 1501. del Conte Lodovico* del 
Conte Rimicelo , c del Conte Pirro * tutti guerrieri 
famoft in quei tempi * c per lo più fiati condotti al 
foido dalla Repubblica Fiorentina ; 1 ’ ultimo de’ qua- 
li ebbe un fucccflbrc dello ftcllb fuo nome * cioè il 
Conte Ranuccio Governatore delle Genti d’Armi di 
Cofimo Primo * ficcome fi ritrae da una memoria * 
che Ms. fu Jafeiata dal Scnator Carlo Strozzi . Nel- 
la Deferizione poi delle Nozze del Granduca France- 

feo 

1 ». il Sigillo VII. del Tomo prtf.ntc pij 70. 
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SOT*K A IL SIGILLO XI. 12^ 
fco Primo con Bianca Cappello fi Itfge y tio 
tra i Cavalieri , che citerò incumbenze in quello 
funtuofe Fcfte vi fu il Certe Ottavio da Marciano. 

£ giacché di menrorìe M(T. fianio entrati a parlare , 
Bri piace di far collare come il Conte Pirro » ed il fra- 
tello erano avuti in illìma dalla Repubblica nollra colla 
lettera feguente, che originale fi conferva nella Stroz- 
zìana) al di fuori diretta a Firenze Magnijìco y ac genero- 
fo utriu/q. lur, Doélori Domtnico de Bonjir Cthonorauda» 

yy Magnifice y generofe utr. Tur, Dofior, 
yy Benché io abbia (cripto in genere all’ Uficio 
„ de’ Signori X. della permutazione degli buomi- 
,, ni noitrì , che fono pregioni nelle mani de’ ni- 
,, mici ) et maxime in favore di Domenico d’ .Agna- 
y, ri , et fiaptilla da Barga ; nientedimeno la virtù 
loro y et la fede ) che portano alla Repubblica 
„ nollra mi conllringe etiain fcrivere in particolare 
,, alla M. V. et di qualcuno altro de’Compagni vo- 
)) Uri ) che clTendofi colloro portati llrenuaniente > c 
)) dimollrato quanto e’ vagliano non fenza gran peri- 
yy colo delle perfone loro y voi operiate y che quelli 
due almanco fieno per qualche via redempti dalle 
mani de’ nimici ) c acciocché ce re potiamo fervi- 
yy re , et che ancora dieno animo agli altri di portarli 
), nel tempo delle fazioni vivamente y perchè altri- 
yy menti farà un tenere gli altri adrieto per non lla- 
yy re in pregìone qualche mefe. £1 Conte Pyrrho an- 
cora non farebbe fe non bene > et per Aio rifpe- 
yy fio y ct etìam del Magnifico Conte Renuccio per 
)) qualche via rifcattarlo. Altro non mi occorre dire 
» a V. Magnif. la quale Dio feliciflìma confcrvi 
yy Ponte Heret die il II. Oélebris 149(5. 

yyPet. Io, de Aricafolis Coninujfartus Ceti, ìnCaJlrit , 

Confervata fu quefia dal foprallodato Strozzi 

P z nel 
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nel tcloro di Tua Librerìa > ove è eziandio tratta.* 
fuori altra ricordin'.a da Scritture del Capitolo 
.di S. Pietro di Roma > che nel 1325. M.X 7 tùficus ^ 
potent ytr Bsrnxrdui Corner de M.xrfct(tno era.. 
PotelU del Cade! della Pieve } dipoi Città della 
Pieve. Appare ancora da un Libro dì Conti di Fran- 
cefco di Pier Filippo Pandolfìni , che nel 1493. Lu- 
crezia del Conte Antonio del Conte Ranuccio da.. 
Marciano fu moglie d’ AlelFandro di Pier Filippo di 
Melfer Giannozzo Pandolfìni . 

Ragiona di Rinieri y c di Ranuccio Conti di 
'Marfciano il Crifpolti [ i ] dicendo del fecondo y che 
da Federigo Re 'd’ Aragona ebbe il titolo di Duca di 
Gravina . 

E'in luce finalmente un racconto d’ilìorica erudi- 
•lone ripieno del foprallodato Signor Vincioli y it 
q^uale fa menzione particolare della Terra di Marcia- 
no y o Marfciano y di cui io inclino a credere y che 
folTe il nofìro Sigillo . Leggefì quello nelle fue Me~ 
.morie IJlorico.Criticbe di Perugia a' Ritratti dt xxiv. 
Uomini illuflri in Arme y e di xxiv. Cardinali 
della mtdijtmx Città [ 2 ] in favellando dì Ranieri 
Bulgarelli de' Conti di Marfciano in quella gui- 
fa.. : 

yy Ranieri Marfclani trovali elTere llato Gcnera- 
)y le d’ Arme in Perugia nel 1250. Nel qual anno sì 
Tf il Crifpolti y che 1 * Aielfì fcrìvono y che colla fua 
»y autorità aftrinfe Cartel della Pieve, y ora Città y a 
>y tornar fotto i Perugini y poiché in occafione del 
jy palTaggio di Federico Iniperatare s’ era tolto alla 
yy loro ubbidienza . Ed aggiugne il Crifpolti y clfere 
yy anche llato Potertà y e Capitano Generale in Ve- 
yy tona y. e cita Cipriano Manente nel Lib. i. dei « 

Fido- 

t Pcrog. Aug Lili j. 

» StMup. in Fuligno per il Cainpinl 173*. 
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SOTRA ri. SIGILIO- XT. 125 
^ riftorìc d’ Orvieto , c il Pigna iicll’Iftoric di Fer- 
M rara ; e ben trovo , che il Manente alla pag. Z2* 
» della Itair.pa di Cabbrielio Giolito del ij6i. in 
» 4. nomina Ranieri Marlciani Ccnlblc con fiernax- 
}) do Armanni . Il grado di Potellà iu quei tempi 
)> era di grande Pima ; poiché le Città pregiavano 
)) d’ ottenere al loro governo per ordinario i fòre- 
)) liieri nobili di più credito» od' Armilo di Lcfte> 
)» re » con quell’autorità nel Civile » e nel Crìmi- 
)> naie » che veggiamo cggi avere i Prefidi > c Go- 
» vcrnatori ; quantunque il reme di Potellà ora 
yt non reiti in varie C.trà » fc non che a’ Dottori 
>» che cfcrcitano 1 ’ cflizio di Giudice civile . L’ Aldi 
„ fi foggiugne » che pel valere di Ranieri ancht^ 
» Gualco s’ accrebbe al Dominio di Perugia . Vo. 
„ gliono alcuni , che a’ tempi d’ Ottone II. foITo 
„ Gualdo invefiito alla famiglia de’ Catane! » eh* 
,» 1 ' edificarono venuti da Catania » Città di Sici- 
», lia » e ne’ medefimi tempi folle data Bagnarea. a 
», i Monaldcfchi d’ Orvieto , e Monreale a’ Bulga- 
», ri , o li diceder Bulgarelli , ne’ confini d’Orvieto, 
„ e di Perugia , dal medefimo Ottone, in premio del 
», valore mollrato nelle guerre , ch'egli ebbe col fira- 
», tcllo , col tìglio , col genero , c con altri : come 
», altresì per tal effetto fodero a Parulfo Monte Marte- 
», parimente d’ Orvieto concedi varj luoghi » e di- 
», chiarate Conte di Monte Marte , e Titignano » e 
», di quell’ ultimo riporta il Ciatti il Breve diftefa- 
», mente nella fua Perugia Pontificia a c. it 5 o. dei 
», Lib. 4. in data di Roma a’ 15. d' Aprile del 98}. 
», c dell’ Imperio d’ Ottone an. 3. il qual Brevo 
», cerca poi d’ emendare nel tempo a c. Quin- 
», di i detti Bulgari , che così fi dilTcro per effer vc- 
„ nuti dalla Borgogna , come alcun dice., coti Lodo- 
»» vico » che del 913. fbacclò » e vinfe in Italia U. 
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„ Tiranno Berengario , furono Tempre dagl’ Impera- 
)> dori favoriti di privilegi y e d’ invelìiture . £d c- 
}) dificando edì la Terra di Marfeiano luogo popola- 
y) to , e fertile y nel Perugino y didante dalla Città 
yy da 12. miglia y furon della medefima dichiarati 
yy Conti y teltando ancora loro il cognome de’ Mar- 
yy feiani . Dall’ aver anco avuto da gran tempo il 
yy Feudo di Monte Giove y ft diifero parimente i 
yy Conti di Monte Giove . Quanto a Marfeiano ap- 
yy parifee ne’ Libri pubblici 1 Illromento della vcti- 
yy dita y chc come grati Cittadini ne fecero alia Cit> 
yy tà di Perugia a’ 15. d’ Agodo del 1281. Quanto 
yy a Monte Giove y che refta nel Territorio d' Or- 
yy vieto quali a mezza llrada da Perugia y ancora ne 
yy godono i beniy e la giurisdizione il Conte di Car- 
yy niola , i Conti degli Atti y c le Figlie del Conte 
yy Francefeo y maritata una in Orvieto y e una in^ 
yy Perugia y cuna figlia del Conte Bonaventura mari- 
yy tata parimente in Perugia di fua dote y e donazio- 
yy ne a i figli Vincioli . Il Poggio Aquilone ancora., 
yy fu antica Contea de’Marfcianiy in cui hanno oggi 
yy giurisdizione i Bulli d’ Orvieto , e gli Aurei) y e i 
yy Frollierl di Perugia y e dove lì racconta y che F«- 
yy derico Imperadore alloggialTe y onorato da elfi 
yy Marfciani y fino ad aver in tal’ occalìone ferrati i 
yy cavalli d* argento . Accrebbe poi gran pregio alla 
yy Famiglia y Ranuccio Bulgarelli y che pel fuo merito 
yy fu intitolato Duca di Gravina da Federico Re d’A> 
yy ragona . Militò Ranuccio gloriofamentey condot- 
yy tiero dì ntille fanti y e 200. Uomini d’ Arme pei 
yy la Repubblica di Firenze y e lì trovò con Fabbri* 
yy zio Colonna entro la Città di Capua nell’ anno 
yy 1501. nella prefa y che inlieme col Borgia y e col 
yy Vitelli y 06 fecero i Francelì • ferito d’ un colpo 
n di firezza avvelenata da’ fuoi nemici y come fi fo- 

yy fpet- 
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SOPRA IL SIGILLO XI. 127 
j, rpettò. D’ cflby oltre a’ noflri Inorici) parlano it 
„ Gìovìo > il Guicciardini > cd altri . 

Si legge eflerfi fottoniclTo Calici della Pieve 
a Perugia del 1188. eUcndo Signore del Camello 
}) Berardino di Bulgarello y e Confole di Perugia.. 
)> Gerardino di Kanaldo da S. Valentino > con que- 
)) Ile tre condizioni , cioè y di non prender PArmi 
}) contra Federico I. Imperadore > nè contra il figlio 
)> Errico y nè contra il detto Conte Bernardino . Si 
fa menzione da varj d’ una Bolla in Vatic.diverf^ 
)) Leonis X. fol. 50. 1 . 4. ove ai 18» di Maggio 
,, del 1518. fi conferma un Teftamento di M. Anto- 
yy nio di ^Marfeiano , ivi chiamato Domicellus Ca~ 
yy Jlri Marrani y Montis luvif y Caflri Floris y Frat- 
yy y GuiJo/iii y F ajpgtiam > Fodis Aqtàlonis y dr 
Migliani . L’ Oldoino fcrive d’ Ugolino Marfcia- 
)) ni y che fu dotto Giureconfulto > dicendo eflere 
,, flato Murebite Anconitattìt Rellory & Hucerim Prtt- 
yy tor initio fceculi 14. c foggiugnendo , uules Conjli- 
)> tutiones condtdit prò Picems , & Kucertnir . Nella 
yy Pietà ancora a gloria di quella famiglia fiori la Bea- 
yy ta Angelina figlia di Iacopo d’ Angelello Conte 
)) di Mailciano y e di Donna Anna Monte Marte 
}> Contetla della Corbara > della quale fa la Vi lil la- 
)y cobilli ; e così ne parla 1 ’ Alclfi nell’ Elogio: F 7 r. 
»> ginit^tem Deo vovit ydr quamquam Ioanni de Ther~ 
yy mis Givi teli* Aprulii Corniti uxor datUy tamen eam 
)> fervavit tlleefam . Divi Franctfei ajjecla y iam tum 
yy initio . Ttruncula. Veteranis frxibat religione- y mo~ 
yy ribus y uc bre*i cteterorum Moderatrix facile difci~ 
yy plinam rejlituit A. D. 1395. Monajleria Jexdecim 
fui Injlitutiin Italia tedificavit,Primum futi Fulgin» 
» fub titulo S, Aunte • Mtatis 4^.54. fai, 14^5. 14. 
j» lulii vivere dejìnens * Fulginite tumulata * L’ Arme 
M de’ Maifciani è di tre Gigli d’ oro in Campo az- 

zur- 
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^ curro formoncati da Aquila nera . L’ Ughelli ) o 
yf fode il Conte Francefco Marfciani , pubblicò un 
y. Libro in foglio in Roma del i66i» colf Arbore y 
ly c le notizie Iftoriche delia Famiglia • 




t' 
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SICULO XII. 




S. mCB. R DNI FLOREZINI 

<ioè 

Sigììlm Itdcfs fila Domini Ihremini^ 
?R£SSO IL SIG. PIETRO BtJCELLl. 
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I. Si ragiona prìneipalmentf full* Arme 
del Sigillo . 

ir. Sull' antichità di Cufici Tulci^ 

III. Sul pofiiditore di ejjo Sigillo» 

IV. Su i nomi di Tulcc , e di Fio» 
' renano , con intLtgarfène la derè- 

*uagjone ». 
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OSSERVAZIÓNI 

ISTORICHE ! 

S0T%4 IL SIGILLO Xll [ 



L SigììtO} che noi diamo y eCfte preflb R 
poc’ anzi mentovato Sig. Pietro Bucelliy 
Cavaliere non meno intendente ydi quel che 
egli (ia amatorede’piùfquifìlì monumenti di 
antichità > de’ quali un fuperbiflìmo Mufco 
poflicdc, additato [fcbbene non efprefso nominatamente] 
dal dottìfsimo Antommaria Lupi nella Aia eruditifsìma 
Opera full’ Infcrizronc di S. Severa Martire % Eflb 
appartenne ad un antico dì Cafa Pulci y nobilifsima 
famiglia y che A dice aver goduto PAnzianato nella 
Repubblica noAra > c chiara apprelTo gli uomini di 
lettere per la memoria di tre fratelli Poeti > al che 
ebbe refìelfo Ugolino Verino cantando : 

Carmihthur fatriii mtijjìma Pulàa frolet» 
Quif HOH buHc Vrhem Mufarum dicat amicami 
Si tres froducat fratres domut una poetaci 
E altrove: 

Tulcia Callorum fohoìet defcendit in ÌJrbem y 
Clara quidem bello y facris nec inbofpita 
Mujts ; 

e ciò perchè fì dice y che folTe quella una di quelle 
Schiatte di Franzefì rimafe in Firenze apprcfso la par- 
tenza di Carlo Magno» 

I. 
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I. V Arme, che qui nel mezzo della Torre 
fi vede , è quell' iìiersa , della quale favella D< Vldr 
cenzio Borg.iini nel l>ifcorfo dell’ Arme delle Fa- 
miglie Fiorentine (i) con dire ,, Le maniere del 
differenziarli fra loro, quelle tali Armi , fono 
y, molte, delle quali un folo efempio può vaierò 
fi per tutti , nell’ Arme date dal Marchefe Ugo 
), figliuolo d’ Uberto, e nipote di Ugo d’ Arli gii 
fi Re d’ Italia ec. a fei delle nofire Famiglie avan- 
fi ci al millelimo anno della falute ; le quali do- 
fi vendo!! necefsariamente riconofcerfi 1’ una dal- 
fi 1’ altra; i Pulci la ritennero femplice, pur con 
fi una Doga meno , come ancor tutti gli altri loro 
compagni , .e. cosi fi divifaron tutti della infegna 
fi del Marchefe; né vi aggiunfero quelli altra in- 
tt trafegna ; e tale fi. vede ancora nella antica.. 
fi Torre già quali confumata dal tempo , ed io 
„ fepolture ( una delle quali fi é nella crociata a 
tramontana della Chiefa di S. Croce, vicino alla 
.Cappella, che era loro , oggi de' Bardi,, detta la 
Cappella de’ Martiri, fcbbene in alcuna de’ 
fi tempi più bafsi con fette ( Doghe ) che è la 
», pura, e fchietta di quel Signore; la quale, come 
fi affermano gli Scrittori noflri , e conferma il telli- 
„ monio vivo del fatto ritenne la Badia di Fiorenza 
„ fola , e ritiene „ Contiene ella adunque un cam- 
po di Doghe bianche , e rolTe per lo lungo, elfendo 
di numero più o meno,, talvolta a cagione della 
grandezza, od anguflia del Campo. 

Avea quella Famiglia de Pulci le fue Cafe nel 
primo giro delle, mura della Città nollra tra le due 
Chicfe di S. Stefano , e di S. Piero Scheraggio , c 
la loro Torre menzionata dal Borgliini , che di pre- 
lente é ancora in piedi in gran parte,. fi è vicino 

agli 

I t arte 9f> 
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SOPRA I L SIGILLO XII. -I J J 
agliUfì^i» in fàccia alle Stalle, nella Via de’ Lamben. 
tcfchi , e nel Pop. dì S. Piero ScJieraggio avea la Loggia.^ 

Che cofa poi vogliano fignihcare i due capi 
nella fomniità di quefio Sigillo, noi fo. 

II. Quello però, che non può far di meno di 
apportar piacere agli eruditi , fi è il vederli nel pre> 
lente Sigillo 1 ’ antica profpettiva della fuburbana.^ 
Villa appellata Calici Pulci , prima che dalla fplen. 
dida magnificenza de' Sig. Marchefi Riccardi, che la 
polTeggono ,ella venilTe notabilmente accrcfciuta, ed 
abbellita .Qui per l’antichità del Sigillo ella fi de* 
linea a un dipreflb com’ ella liava quali 500. anni 
fono. Dì elTa Villa cosi parla Anton Fiancefco Marmi 
nella erudita Parte li. del Rilirctto delle cofe più 
notabili di Firenze dicendo „ Vedonfi in qualche 
„ lontananza, a man finìlira fpccialmente , di beile 
„ Ville de’ nofiri Gentiluomini , ma fra le. molte 
„ olTervili cc. 1' altra, che difeoAo cinque miglia... 
,, in circa da Firenze filila finifira mano Ila fituata. 
„ in un rilevato pollo ,^ del. Marchefe Riccardi 

„ detta Calici Pulci, alla quale 1 ’ uomo vi fi con* 
„ duce per un lungo viale dì ciprellì dalla maellra 
„ (Irada „ £ P eruditìllimo Autore [ chiunque Ila ] 
della Prefazione inferita nella rillampa del Morgante 
maggiore di Luigi Pulci [ r ] „ Al prefente quella- 

„ nobilillìma Famìglia i in tutto eliinta , c foto 
,, rimane il nome di Callel Pulci a una Villa del 
„ Signor Marchefe Riccardi cinque miglia fuori di 
„ Firenze per la parte di Livorno , e vicino a.^ 
„ Settimo , dove anticamente era un Cailello ui 
„ quella Famiglia. 

III. Quello, che io vado principalmente oller- 
vando lù quello Sigillo fi è la perfona del polfcdito* 
le, cioè di MelTct Pulce di MelTer Fiorenzino, am- 
be* 

Il St«nijK in Kap fatto nome di Firtnie 173*» 
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ècducycom' io penfo» Cavalieri; il qual Pulce io 
fo ragione, che viveife prima del 1300. impercioc- 
ché nel IJ49- lì vede Cece fuo nipote di fratello 
fare un Atto, che li riferirà in appreflb ; dondo 
apparifce chiaro , che dal padre di Pulce , cioè a_. 
dire da MelTcr Fiorenzino prsfe un ramo di quella 
Cafa il cognome de’ Fiorenzini , o Fiorentini , o 
Firentini, diverlìfioando fecondo che varia il nome 
di Fiorenza , e Firenze . Tale atto lì conferva tra 
molte prezìofe ricordanze fotto la cudodia del Sig« 
Gio; Batida Dei Antiquario di S. A. R. nell’Ar- 
chivio Segreto della medelìma Altezza , ed é nel- 
la Filza intitolata Migmter f* 6 U de Populo , ove 
fi trova che molti Grandi , e Magnati ti fecero 
dichiarare Popolari cangiando foitanto Arme , e 
Cafato, affine di godere gli uffici, ^ onori del Co- 
mune. 

Die 6 » Merlar lulii 1349. 

Cece q, Lapi D. Fiorenzini de Pulci/ exponit 
toram DD* Officiahbu / , quod de Defcendentibut d» D. 
Fiorenzini badie fuperfimt folum d. Cece ^ & filli y & 
loannei filiut q. Bartolomei ol. frairii d. Cedi , & 
La^ut fil. q% Ioannit Guelfi D. Pulci/ D, Fioren. 
Zini prxd, & quod Defcendente/ d, D, Fiorenzini 
funi anus Intuì de per fe dijhn 6 lui ab aliii de Do. 
mo de Pulci / , nec aliquam coniunffionem babent , vel 
aliquo tempore babuerunt cum aliii Confortibut dd» 
de Pulci/ in Civitate Fiorentine in altquibut Pala- 
tiir y Tarribu/ y five Dmibut ; & nulli alii de d. 
Domo de Pulci/ coniunguntur ei/ nec in fexto grada ; 
imo quod piar efl , non reperitur quoto graau alti 
de d. Demo diflent a Defcendentibut d. D. Fioren- 
Zini, Vnde petit fuOy nomine dd, Defcendentiui» 
d, D, Fiorenzini a dd, Officialibur feparari a ae- 

terit 
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tftit eoNm: Cwfmibuj , ^ detlurari fumm J^ornum 
i^/iin£ìam i <bf de f<r fc a, (€terit de Oeme de l*td~ 
cir (UM novo €af(tuty & nomine j <ìr novis Armis : 
l)if vero ao. Inlii dd.. O^ttalet tofdem fefarnnt ab 
eorum Cen/òrtibus ^ ut fetunt ; <Sr Jiofiea. die 14. Sef- 
temkrif pamunt » quod, detnaff vot^entun de fiortn- 
Ùnti de Florentia > & fra novit Armit nf}uma»t 
fcutum cum Campo albo (ircumdato pio nigro tum 
una Itjia ruhta per longum j ér per medium d^ 
Campi « 

lV«.Pai&ndc>n ora a dire alcuqa co(à del nome' 
del potVedicore del SigiUo > e di quello del padre 
fuo y io ofTcrvo quanto ai primo » che Falce è un 
di quei fopranuomi-) che fi apponevano altrui >. 
Chegnque nc fonimìnilhalTc 1’ opportunità ; e tale.» 
fra quello di Formica y e dì Formieone ia altre Fio. 
ventine Famiglie, e quello altresì di Mofea in Ca- 
ùi Lamberti »c di Scimia ne' Cavalcanti. Kà dilli- 
mile era [ prendendo alcuna imitazione da’ Romani ' 
ne’ Lentuli , e ne’ Ciceroni ] il foprannome di 
Cete nel nipote del nofiro Pulce, da quelli, che & 
trovano nella Famiglia degli Agli , cioè di Cipol^ 

, c di Scalogno i alle quali cofe non dì rada al- 
ludevano anche loro Armi , come a Pino della^ 
Tp(a ( accorciato pel altro di Iacopino ) venne_> 
aggiunto nell’ Arme ncbiliflima un ramo di Pino ; 
fd a quella pur nobiliflima degli Agli un’ orlatura di 
Scalogni, ed a quella de’ Cavalcanti una Scimia. 

più abbondevole aiatctìa di favellare dì si fat- 
te minqric ne fuggeiifce il nome di Fiorenzino y, 
diminutivo di Firenze; impcrciccdui tal nome npn 
d fplo di quella famiglia, onde in un ramo dì lei 
ne nacque il Cafato, che di fopra lì vide, de’ Fio- 
zenairù ; ma in quella ancora lì trova de’ fiuona- 
tcolti, che era una Famiglia polente t)ci fopraddetto 

luogo- 
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'luogo di Settimo) e forfè un tal nome in effa venne 
per parentado coi Pulci vicini tra loro in Contado. 
Il fuo -primitivo nome Firenze (ì trova nelle Fami- 
glie de’ Giudi) de’ Machiavelli > de' Nardi > in^ 
quei del Pancia , ed in certi Dini) che fi credo 
-venire da uno lidebrandino) di cui di fotto faremo 
parola. Che fe i colhimi de’ Romani poifono aver 
^ato anche in quefto alcuno efemplo , in molto 
■lapide degli antichi fi trova ) che eglino prende, 
vano il cognome) o il foprannome dalle Città) dai 
^ luoghi) dai fiumi ec. di che ha fatto più volto 
ofTervazione il Signor Dottore Anton Francefco 
Cori . 

Antichiilimo é un tal nome) comunque fi pigli, 
negli uomini della Città nofira) imperciocché per lo 
diminutivo Fiorenzetto io veggio negli Spogli di 
Rierantonio dell’ Ancifa nell’ Archivio Segreto di 
S. A. R. addomandato uno di coloro, che 1 ’ an. 
no 1138. godevano il Confolaro nella Patria no- 
lira. Succellìvamentc poi io lo trovo in Arrighct- 
to da Settimello De varietale Fortume y che vale a 
dire in uno Scrittore del 1190. ove fi legge in due 
Tedi a penna della celebre Libreria de i Signori 
■Marchefi Riccardi : 

5 * uque non immerito , cui nomen fiorir adbteret , 
Florenzette , Jtatum mente re fumé tuum . 

Parco tibi y quia parco tuir , fioc incljte , 
culpir ; 

«ve il Traduttore, che venne circa a un fecolo do- 
po, non intendendo forfè il Tefto, che in varie co- 
pie andava attorno diverfo, voltò nella fna profa; 
n E tu ) a cui non fanza merito è nome di fiore , 
)) o Fiorenzctta, ricevi nella tua mente il tno Ar- 
„ rigo. Io perdono' a te, alto fiore, perocché pcr- 
ay dono alle tue colpe » Con quel -che indi fegue- 

Dub- 
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Dubbio però in me refta , fé per antico , cho 
quello nome lia, dal Santo, che prelTo di noi lì 
venera, a cui dedicata è una delle antiche noUro 
Parrocchie, o (ìvvero dal nome della Città Aellà 
egli tragga 1’ origine. £ a farlo appoda tanto.il 
nome dei Santo , che della Città fì fotx> fatti, .uno 
fleifo per una certa volgare , dirò cosi , corruzioact, 
che ficconK Floreniia n dille quella in Latino, o 
quello Florentius; 1* una, e 1’ altio.il nofllO popo- 
lo appella Firenze. < 

È quanto al nome della Città [ che alcuni dan- 
no io contrado fe Fiorenza, o Firenze in Tofeano 
fia meglio detto, quando l’una, e 1 ‘ altra guifa ha 
Scrittori ottimi, che la fiancheggiano ] io fpcro di 
trattarne con qualche fotta di erudizione in una 
fatica mia , qualunque fia per riufeire , full’ Origine 
dì Firenze, che io mi trovo aver predo che com- 
piuta . Quedo per ora mi badi accennare , come 
di palTaggio , die male appoggiata fembra la opi- 
nione, che derivi da Fiorino, e da Florio, c molto 
meno 1’ altra da Fìuentta , a cui predarono fèdo 
il Gianibullari, ed il Mini tra i nodri. Fra Lean- 
dro Alberti, e Flavio Biondo tra gli ederi, ingan- 
nato alcun di loro da un Flueniia , che fi trovò 
in un' edizione feorretta di Lucio Florio, ed altri 
fmarritifi dal retto fentiero per un Fluentini , che 
'cadde malappropofìto dalla penna di chi traferiffo 
Plinio ; ciò che muove a credere con giudezza il 
Borgfaini , conchiudendo della Città nodra ,, che il 
,, nome fuo fufle fempre Florentia mi pare eoo 
„ tante, e si falde ragioni provato , che e’ non 
,, poda , nè debba già elTet fofpetto ad alcuno » 
£ bene il Padre Arduino nelle fue Annotazioni fo- 
pra Plinio negò alToluramente , che 1’ autorità di 
tale Idorico confermi la denominazione antica di 

R Flucn- 
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Fluentini attribuita ai popoli di Firenee. E fchbene 
Poggio Bracciolini « che fcorrettamcntc Icflc anch’ e- 
gli il luogo di Plinio ) alTcrifce y che Firenze ai 
parer di quello era Hata fui bel primo detta Fluen- 
ti* , perclii poita tra due acque, inter duo fluent* 
il Mjgnone, e 1’ Arno, pare ( dicono i dottifsimi 
Giornalirti d’ Italia) [ij che eflo Poggio faccia- 
dire a Plinio, quello, che Plinio non h era fognato 
giammai» E di vero il Codice manoferitto Chif- 
fleziano ha Fiorentini prnfluenti A<’no appqfiti, OI- 
tredichè- fcrivendo Plinio in altro luogo , cioè nel 
Lib. XIV. cap. 3 » Fiorenti* , chi non vede, dw 
«gli à farebbe contraddetto ? 

Per raggi ugnere la vera derivazione del nome 
Firenze, ci vuol poco, in icntenza del fiorghino , 
dicente di eflb nome „ Che accade fpezzare il 
„ noftro per cavarne un F/V, o un Firzuy e an- 
M dare infino in Mefopotamia a; ritrovare la figni- 
,, ficizion fua avendola qui vicina a due palli 
„ da’ Romani, che «ce la dledono , chiamandola 
nella lor Lingua, con buono augurio. Fiorenti* 
,, dal Fiore ? Quindi Fazio liberti nel Dittamon- 
do ; ; 

Alfine fji abitanti per memoria y 

Poiché era pofta tn un prato di fiori , 

Le denno il nome bello y onde t' ingloria * 

E certo- fi vede , 1’ liberti avere attinro da- 
buono , e limpido fonte: ciò, che ei. tramanda ; 
iniperciocchi della fondazione di Firenze il gravif- 
lìmo Bartolommeo Scala nella fua Storia Fiorenti- 
na alTerifce, che Pratum fuit ai Munionit ripum 
prelfo dove ‘è oggi il cuore della Città noilra ) 
«e»/ fiorum genere , fid pracipue liUit fpcundtjjìmum . 



L T*i«. XXIII. trt. I». pag. 
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SOPRA IL SIOIIIO XII. 
id vero lum includi muro placuitj quod non ejl modn 
ad Vrbit ornatmny verum ettam qma augurium inde 
fuit Jiorenietn jore eam Civitatem « E Giovanni 
ViHani > benché- diverfa opinione rifèrifea y pur fi 
lafeia andare a confeliare ciò y che fu troppo vero, 
cioè )) In quello JuogO) e campi -d’ intorno, ove 
yy fuc la Città edificata, Tempre, aafeono fiori , e* 
«> gigli Vincenzio Borghini afferma,' che quelló 
fiore , ond’ era ripieno il luogo della naicente 
Città, non era ,, quel fiore cosi bianco, e frale, 
,, ii quale oggi vulgarmente fi chiama Ciglio y c 
,, non ha punto la fi>rma del noflro, né pur vi fi 
„ apprelTa ; ma il fiore d' una minore fpczie di 
,, ghiaggìuolo , che è in tre foglie divifè „ Io 
ho udito dire dagl’ Intendenti, tra le varie fpczie di 
Giglio, o d’ Iride quella effervi (di cui per antico 
gran quantità fi mandava fuori) a noi fàmiliarifllma, 
rimafa pofeìa a nafeere Tulle mura della Città , la 
quale abufivamente giglio fi addimanda , propria- 
mente IrsT alba Fiorentina appellata , e dal volgo 
Cbiaggiuolo y la quale fa il fior bianco ficcome il 
giglio, e talor paòaazzo; febben ^ueft’ ultima non 
Fiorentina , ma Illyric-a fi dee chiamare ; il fior della 
quale iride, o giglio , che noi dicìanx) , effendo 
compofto di quattro foglie, due fiiperiormente col- 
locate, e due piò abbaflb. Te una delle fuperiori , 
che ci para la veduta della Tua- compagna, in., 
facc'ia fi riguardi, fcuopre la figura del noftro gi- 
glio . Se per appunto io ranembri,io noi fo; di 
quello bene ho indubitati rifconiri , che del ghiag- 
giuolo troppo gran mercanzia fi faceva ne’ fècoll 
pafTati , c quali fino al dì d’ oggi in quello noflro 
Paefe* ' , . 

Che adunque, per tornare al nofiro propofito, 
dalla denominanza della Città , e non anzi da^ 

R 2 quella' 
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quella dal Santo pofla avere avuto pfind{éo il nome» 
che ufava negli uomini di alcune Gife» di Firenze i 
parrebbe veri limile dal rifguardarlì » che in alcuna 
di quelle, ov' egli era , 1 ‘ Arme * o 1 ’ Imprefa^ 
del giglio vi concorreva. D' una delle quali è certo 
per lo Sigillo, che eOciido appreflb di me» qui mi 
piace di riportate* 




S* ^efto, per quanto mi par d! vedete» di certi 
Dini , o di Oìno, accorciato , come io ftlmo» da 
Aldobrandino, che efercitava TArte del manefcalco 
nel IMO» folla Piazza di S. Trinità, (^fto Aldo, 
brandino , o Dino pofleditore del Sigillo incomin- 
ciando r anno 1352. di fuo pugno un Libro di 
Mafcalcia, lafdò fcritto in eflb, per incidenza, che 
il Padre fuo ebbe un cugino, che li chiamò Firen- 
ze, còlle appreso parSle ,, Io ebbi un mio avolo 
„ per cui ho nome, e fu malifcalco, e fu tenuto 
M il fomnio della Città Tua , cioè di Firenze , eh' ebbe 
»» un> Aio nipote, che fece fìmigliantemente i' Arte» 

M ed ebbe nome come la ooftra Città. ' 

Il Santo poi , onde li onora la memoria , vale . 
a dirè'Si'Florenzio, o Firenze, Monaco di Norcia, 
e che diede il titolo alla. dlviOua. amiciullìma nn.lra 
- 1 . Par- 
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90PKA IL SIGILLO XII. I 41 
Parrncchia» i di qualche antichità ; n crcccché ne 
favella nel fecolo fedo» come di perfona vivuta.» 
innanzi , il gloriofo S. Gregorio ne’ luci Dialrghi 
Libro terzo ; diverfo per altro da quell’ altro 
San Florcnzioy che fii Martire i il cui sacro Corpo» 
che fi conferva nella Chiefa della Nunziata » venne 
a noi modetnair.eRte 1’ anno lóSp. dal Cimiterio 
di Ponziano* £ ben credo io» che al prin.o aflai 
per tempo fi volgclTe la devozione de’ fiorentini 
anche per la ncdcfìiultà del nome della loro fa* 
ttia. 
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SIGILLO XIIL 




tO. DE. ALBERTIS. EPS.. 
CORTONEN.- 

eìoè 

loàuHts de Albert it B^ifcof tu Cortwenjts, 
APPRESSO! D. M. MANNI. 
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OSSERVAZIONI 

ISTORI CHE 

SOT\A IL SIGILLO XllL 



RE VEMENTE dovrò io qui di/correrc dd 
prcfcnte Sigillo, coniccchò egli ò de’ piò 
moderni , che nella nollra Raccolta ab- 
biano luogo ; c quel poco , che di lui 
mi verrà detto , il trarrò primieramen- 
te dall’ Ughclli ne’ Vefeovi di Cortona , 
alla cuiChiefa venne egli aprefedere per lo fpazio di 
undici anni. 

loamet è mbilijjìmtt gente Alhertia Florentìnut , 
eleduì efl mm 1 5 85. M * n .■ cum prinr 

fflendidir legationibus prò Etruri* Magni i Òucihut 
jeeheiter perfunélus futjjet t Epifeopus vero faClut cum 
,pluribus Ecclejtafiict ìurit Civitaiibut ius incorrupte 
dixiJJ'et , ad Ecclejtam fuam regrejjfus , ibi decejjìt 
anno 159^» inque Cattedrali fepultut cum hoc 
epitapbto . 

D. O. M. 

lOANNI ALBERTO D. ANGELI FILIO CVI FORTVNA 
NOBILITATEM.NATVRA ANIMI SOLERTlAM,VIRTVS 
SPECTATAM ADEO PRUDENTI AM INDVLSERANT, 
VT PRO FRANCISCO MEDICEO MAGNO ETR. DVCE 
AD RODVLPHVM IMPERAT. ET SIXTVM Q.VJNTVM 
S LE- 
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LEGATIONE FVNCrVS AD EPISCOPATVM CORION. 
VOCARETCR . EXINDE SVB CLEMENTE Viti. 
PRAEFECTVS FIRMANVS ANCON. CAMER. DVM 
AD V LTERIORA TENDI! PRORE METAM CONCIDIT. 
OBIIT CORION AE MDLXXXXVI. SE XI A NON. 

OCTOBRIS . VIXIT ANNOS LXI. MENS. II. D. XI. 

» 

Ki farà fenza profitto Tavcc riportato 1 ’ Epitaffio 
dell’ Ughclli con piccola mutazione, che nel primo ver» 
fo fecero i Coinpilaiuil dcll& Notiiic degli Uomini 
illuilri dell’Accademia Fiorentina (i) poiché contiene 
liho sbaglio conliderabile da emendarli nel nome del 
Padre, elfendoché nou D. ANGELI , ma DANIELIS 
dee dire tuttoché abbiano avvertito poter elfere 
-rmiilc- errore nfcUa - Infcrizionc , per quel che eglino 
-ofl’ervarono ne’ Regillri dell’ Accademia dell’ anno 
f 1555. Quindi é, che nell’ Edizione nuova dell’ Ughel- 
è fiata eppofta quella. nota marginale, fatta inlieme 
con molte altre per fcrvizio di quell’ Opera dal Sig» 
■Canonico Salvino Salvini , come ivi fi legge: Non 
futi , fhd Lhtniclis- JìUms-, Tltrit de eo vtde m 

' Notithf f^iron illujlr^ Atnd, Fior» 

• Un altrocrfotc vi cadec^iaodio non avvertito da 
'niuno,manuNa minore del primo,nelcomputodegliann?, 
■che il noftro Giovanni ville , dovendo dire non LXI. 
ma LVI. che tanti s’intMmettono,per.dirlo con ordine 
retrogrado, dal giorno in cui mori, a’ 17. di Luglio del 
1540. in cui egli o nacque, o fu rigenerato alla gra- 
zia coi Battelìmo . E che quello ultimo dìmofirato 
tempo fila bene , io prova 1’ apprelfo documento, da 
cui li dice, che di dicialfettc anni era Canonico di 

rifa • 

, 1557* Muti Nobtlìi adolefcent D. Ioannet 

' • Ma. • 
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Magnifici D. Danielis de Alberiit de Florentia Cano» 
tmuT Pifanui in xvii. fuae actatit anno confi itutut } 
per & Iacopo d’ Antonio Nocchi all’ Archivio Ge- 
nerale . 

Sbagliano altresì i Compilatori fuddetti ne’ meli) 
alTegnando a Monfig. Giovanni, oltre agli anni feifan- 
tuno di vita, undici meli , non due , come dirittamen- 
te dovrebbe dire . Ne’ giorni poi non Tenza qualche 
alterazione dal vero fc la palFano e quefti Scrittori , 
r Ughelli. 

E per toccare ateuna cofa della ’vtta di Monfig. 
Giovanni , egli fu Protonotarìo Apoflolico . Il padre-, 
fuo fu il Scnat. Daniello del Senat. Giovanni ; la_. 
madre Caterina di Lionardo di Zanobi Bartolini Sa- 
lìmbeni . Ebbe un fratello per nome Piero Canonico 
Fiorentino , e Uomo di lettere) a cui fcrilTe varj So- 
netti Benedetto Varchi . 

Nell' Archivio Segreto di S. A. R. preflb il Sig. 
Dei altrove lodato ) in un Libro Kls. intitolato Cari- 
cl.e d Onore li legge a c. 634. A Monfig^ Giovanni 
Alberti Protonotarto Afofioltco fi paga dalla Depofite- 
rta di S, A> due, 500. per meiierfi~m vrdme per Am~ 
bafeiadore alla Corte Cefarea primo Luglio 1577. In 
apprelTo fi vede , che vi fu Relidentc lino al 1583. 
con provvifione di due. 240. il mefe * 

In elfo Libro a 638. A Morfig, Giovanni Alber„ 
ti fc, 500. per metterfi alP ordine per la fua Aniba- 
feeria a Roma ne' t^, d' Aprile IJ85. Indi fi trova, 
che egli vi era Relidente eziandìo nell 587* con prov- 
vilìonc di due. 130. il mefe. 









^ ' M' •' .- 
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SIGILLO XIV. 




S* FRANCrSCit* DE^ SÒDERINIS-^- 
' S‘ SVSANE PERI* CAR* VVL- 
TERAN* EPI* XANTONEN» 

cioè 

Sigili um Francifci de Seder init Titttli 
S- SufanttA Fresbyteri CardintUtt 
Vttlterrani hjiftop ILantonenJis , 

PRESSO IL SIG. CARLO TOMMASO STROZZI. 




S O M.M A %l o 

. f* ' 

% 

I. Si ragiona in generale della grandeg^ 

ga, e antichità della Trojapia de 
Soderini . 

II. Si pai la del Cardinale Francefco 
di r^uefìa Capi . 

III. Si aggiungono sì rifpetto ad efot | 
come anche alla Famiglia più nor 1 

' Ammirato » cbtj, I 

»r feee l'- Ifioria; ' , . r j 



. ... *C. • ‘ i 

» . i' . ^ . 
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« » 

I STORICHE 

* < '’ fl -.j- 

SOt\A IL SIGILLO Xiy. 

: . - • C3 --S 9-C3 - - 

jE Chiavi Pontificie, che formano la^ 

I parte fuperiore del ooftro Sigillo, po- 
< ncfido lotto gli occhi altrui i meriti 
i del Cav. Tonimafo Soderini padre del 
' noAro Cardinale , a cui furono effe 
donate da Paolo II. allorché 1 ’. anno 1464. a nome 
della Aia Repubblica di Firenze andò a congratu* 
'larfi fcco della Aia afTunzionc al PontìAcato { 1] 
pongono altresì in conAderazione, che alio fplendcrc 
nobiliflimo di quefta n e fl e a -P rofap ia^ .Spdcrini , 
la quale fìorifee tuttora con fomma ragguardevo- 
(iezza in Firenze , in Roma, e in Venezia , noiu. 
-fembra, che manchi tra le ,fùe divife alcuno in- 
grandimento , eccettuando il PontiAcato.^ farmi io 
adellba feri vere, che ella era già nobile rannóVlBg, 
quando in perfona di Ruggieri Soderini godette tra '' 
le prime Calate 1 ’ onore del Priorato di frefeo 
ìnAituito in Firenze; o il nioArare la Aia più an- 
tica provenienza per quello, che ne aAerifeono gli 
Storici, farebbe pefo da altri omeri, che da’ mici, 
e difeonverrebbe in oltre a chi , come io, altro ca- 
rico 

I V. elTi aggiunta di Arme paffata ne* dcfceudcati, nella mia 
Serie de’ «renatoti t'ior. a car. 9j. ... 
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rico non fi addofsò y che d’ ìllufirare con fcmpli- 
cidìrne ofTcxvaziotiT’ un SigiUo. Tanti fono gli Sccjt- 
'tori che ‘ragionano .della FainigLÌa‘ de' i^derioi > 
quanti fono quelli Storici , che nelle Opere loro han- 
no occafionc di p^rbre delle petfone illuftri in 
dottrina y in" prudenza ,’in nobiltà’ > in dignità o 
ecclelìaftiche y o fecolarefche . 

. ir.'lra quelli Bcriùóri pcrò7chcparlà/ió irf ifpecic 
dell’ inclito Cardinale Francefeo Sodcrini con mi- 
nori mancanze, ed omiflioni degli altri, fi fu Igna- 
zio Orfoiini Romano nd trattare de' Cardinali Fio- 
rentini. Perlochè dovendo io toccare alla sfuggita 
alcunché diìqnéfto cbfpicuo’Pbrpotàto, di cui riporto 
ilSigillo, farò mia guida i’ Aurofe,cb‘ io accenno, agglu- 
gne^o alcuna cofa, fecondo che la memoria mi andrà 
jiomminifiraedo. . ' . ) ' 

■ ' Trovo adunque, che Francefeo nacque il de- 

cimo giorno di Giugno dell’ anno 145^ di. quel 
Tommafo Sodcrini Cavaliere, alla cui cura, c vi- 
gilanza Pier de Medici ( i 1 figliuolo di Cofmio 
i^adre della Patria , in morendo raccomandò i due 
giovanetti Tua prole Lorenzo, c Giuliano, che pec 
le loco gloriofc azioni riportarono il titolo dì Ma- 
gnifici. Per; madre nacque di Dianora Tornabuoni, 
ed ebbe più' fratelli , uno de’ quali fi fu il fa- 
mofo Piero Gonfaloniere perpetuo della Repubblica-, 
noflra . ' . . ; 

Degli (ludi , del fapcre’, e degl’ impieghi 
primieri di Francefeo cosi P 'Orfoiini,: fuit 

Frittici Ccut omniutH litterarum , omniimque humantrunt 
feientiarum genere feritijjìmut y fummtqite tudteio pro- 
di tur : quibus celebre nomen non folum' apud fuot , 
veritm <é" apud eyteror ticquifivit , ac glonqfius me- 
ruft . rifit pernio Pbtlofopbio curriculo ad lu- 

rifpru- ‘ 

I V. Paal Mini nella Aggiunti alla Difefa eie’ Fior. 
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fìffTUilenti*m fe léf ìkrh '«trìufyiie 

rfitffut efl ) wque ih eiMein -aifhiìt iriv^ti^ #W 
<.'tejaream ^ nc 

tftanUA l^bi^hfp •Deetn àfTr ^Hiu!&''^óè^kri*òì^ 
tavit Scrinfe y k> ' ftdfo ‘ÒrfbtMS 
Ttotitia di^)nffìma Dett^fonum tirjfìcufMtes 
fed impolfia y & quibus extrtma dejit tnanvr ; tu 
feccirdo il Negri lafclò morivo ^mokc Orazio- 
ni MSS. fatte iti 'Vita nelJfc fljc Legaeioni v- tlnai> 
'(felle letfye , e h * O wt»< è iM t ' R << faa«i< i l w o'tmimrffo 
Ficinoy come piena -di 'ftlinay c>df 4>non auguri) rMh 
mi piace di pallarU in fiicnziO} cd è: -• 

* r- •. V c•^ ■. r( 

Marjtliux FÌcÌmks Franàjio Soierino S. D* ' * 

■ Dtc age y fuat)ijjìme Pii Foderine y cpad firìbain ? ^ 
lattjfìme mgenium tnurn^^ more* doffriMPiqùeiintdaéof 
Kequaquamy nam in re omnibus snamfejta Pihii ofns e]i 
iejiìbùr . Ah te forte ad pretio^jpPM wOilikln Legum 
Ji lidia •vebementtus adhortabor f Keque id quidem 
Qui enhn nitro properantem JliPmlat y non pNicifit y «if 
arhitror yfed prxc imitai . frg o neit M cehrint ePrrat 
nrgeboy fed ■ potine preèàFÓr ut pergafV 'FSPe peH in 
earceribus (urrentium frxnnnHi y Jìd in calce ìocatur* 
Ctirfum aggredì cmusUhet eji y vel ignavifìini ; per- 
•venire "Vero pèrpaócornni . In fementis principio fpinP 
faxaque mifiaotur y in medio ^ blàndiffìmi fioteé nrrU 
dent , in fine fruólus fna'vijfmi colliguntur, Kon' qni 
ferii y fed qui- fegetePi colti tb' inéiit y ' ftèliae èfl agri- 
cola Huncupandus . Soderinum Xìtro no/trtim ogrieoIàM 
brevi fplicem futurnm exijtimo, Ùurus buic.-fìmenth 
labor iamdiu praieritiy & afperior lyemt. Ver iatn- 
pridem fiortdum agitar . In diem Jruélifera afta» 
adventat. Cum igitur tam vaiitndinem diligemer^ 
ut dulcibur agricuUura tua fniélibur vejli fuamfiìm 
valeas : vale • Al cur ad eum y quem tam mulium^ 

T amof 
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gmoy i» prgfentU fcribo tam pauca? etiam 

dum videmur ahjentetypro mutuo inter not umore plu- 
rima. invicene., dte noóluque , confahulamur . PrateretL^ 
HieronymuT. Amatiui tuuty^ & quia fuus iccirco meux , 
communif nojlrto benivole^tiet nodut.y qui ad Vifanum 
CjmnaJìum profiftifcitur y cor am ntuUa narrabit. Iter 
rum valet.x • ‘ 

Un! altrui lettera vi ha dello fteffo Ficino, la 
cui Jn^tolazione è talg". ^Idarfiliiix "Ficinux Petro 
Soderino litterit tir mnrH//r orMauJììmny^ la, qual fa 
vedere) chp .^nche Picco aqllc .belle Aiti (bmìgliava 
il Cardinale., n;:'?'. ^ 

Da Siilo IV. fu eletto Vefeovo di Volterra 
degr\o, dice il Nardi nell’ .Utorje, di si fatto grado c 
per . la niiodeiiia- 4oUa,,vita »„c PC? eilw molto efer- 
citato. nel nianeggio delle qpfe.. degli; Stati . In tal 
grado fi*. niandato ,in varie AnibafcVtic» cioè a Siilo 
rnedclìmO) ad> hunocctr^io) VllJ./a Carlo Vili, c a 
Lodovico XII* ILe di Francia) ed, altrove; e final- 
mente ‘da*AlelTandro VI,.fatto prima Qaoonico 
•della Bafilicai Yaticaaa) l'.apno, Ì5óJ. venne creato 
Caidinale. co( -.titolo di Santtr, ^ufao^a ) trovan(^li ^ — 
allora Ambafeiadoc^' |tt;Frat)C>ia > ^uantonque le Pi-> 
vife Cardinalizie 'gli folTero, dipoi prefentate nclla_* 
oollra Merrppolitanit>.al .ruo ritorno. Cangiò pofeia 
il, titolo, prederò.. In quello de’ Santi dodici Apo- 
ftoli d'.'A . , ’J . Il 

Av Ritenév* il titolo dii S. Sabina ) allora qujindo 
iotcrcedè l’.ap’prcflb grazia alle RR.MooachC) dette, 
di' Annalend) di Firenze»' qualqicntC'lì ritrae dalla, 
prefentet comunicatami daC Slfr Uott. Luca Giu- 
fcppc Ccrracchini più voltc.',’:^' fopra lodato» la-, 
quale i« volentieri riporto » comecché , tiene appefo 
tn; cera quell’, altro Sigillo del 'tncdclìnxh. Cardi-,. 
iuie.«'v.i'\ r,«.. arnuù f >.' . » 

» T Prati- 
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Tranci fiuf tfe' Sodcrinit ' tnifcrationc divina liu 
S. Sufanne Sanfh Rmatte Tcd'ejh fresh* Cardinaltr 
Vulterramìs . Vmerahilibus Rth^irfif Prtortjje , & 
Sororibur Domut San^hrm - Stephani , i/tattnm 
Florenii». Tertii Orditiif Sanili Dominici de peni len- 
tia nuncutat* falntem in D ani no f empii ernam- ' ì-ifH 

T 2 vo- 



Digifized by Google 



O a S E R V A Q M I . * 
vobts y ó" fro tempore exijlentibut Priorljfe > tir Se- 
roribus vejirit ^ felicit recordationir Alexander Papi 
Sextut toncejferity & indulxerit y ut ab omni fupe- 
•r lori tate Ordinarli y ac Generalit Ordtnit exempte^ 
ejfetir y vofque iurifdiSHouì Com/ejforif ve/lri per voty 
^ prò tempore Prìoriffauty ó* Sororet exijìentes eie- 
di y ^ per Ordinartum conjirmati fuhiecent y ó* alia 
fecerit y & concejferit vobir y prout tn lilens prefati 
Alexandri in forma brevis pleniur continetur - Q^ia 
tamen tn diéltt Itterir non continetur qund idem Conjef- 
for alium , feu alioi ad confefdones vejiras audiendum » 
ó* Sacramenta Ecclejtajitta vobir mmftrandum depu- 
tare y & vicer fuor commttere y netuie per vor alii 
tlip^i y ó" locot fui deputari pojjìnt > aìr altquibui ver- 
titur in dubium , ut rum idem Confejior vicer fuai alti^y 
feu aliit commiiterey feu vor elicere > ó* deputarti 
alium y vel aliot pojjitit . Quare cjtnt numerar Sororum 
■vcflrarum audur ita Jtty ut idem Confejfor vefler còtn- 
mode confeffìoHer vefirar audircy & per fe ipfum Sa- 
cramenta tninijirare non pojfìt i exponi nobtr per ve- 
nerabilem virum D, Antonium Zenuni Prepofit. Vulterr- 
familiarem nojirum fecijltty ut vobtsy & commodir y 
tam vejlrtr y qitam futurit , pr9 tempore Priori jj'e y tìr 
Sororibur providere apud Sandijftmum in Cbrijio Pa- 
^ trem , & Dominum noflrum D. lulium Papam Secun- 
dum dtgnàremur , Kor tgitur cuptenter vejlrir bonejiic 
petitiontbut qiioatum cuoi Deo pojjumur providere y dr 
animarum veflrarnni fatui i confulercy prefato SS. D. 
Hoftro Pape narratit premijjìr expojuimur quod commo- 
dia^tammJttir^%q/io.Hi.PrioràjJè , ó* Soronbusypro. tempo- 
re' axiftenJiiintti plurimum. expediret quod fua Sanditut 
dectararei'y licere vobir y & futurit P riori jfe^ dr So- 
roiùbur uUrJy Cpifejfbrem vefirum erd/nartutn predi - 
*3uoty elt^er^ u/ttum». V<tf duor altpr, $acpf doler pcttlu- 
reoku vel cuiùfvttì Or d ini r^r emulare/ f, qui Jic, elefiut y 
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SOPRA It SIGILLO XIV. 

■electt i per Or Jtnarium tcttjìrmari deterenty & èt 
emmno fubucerentur cui Ccujejfor vcj/er <vicer Jitat 
prout Jiht vtderetur expedtre , commtttere prjjet . Et 
mbtlomtnus Conjejjor ^ feu Ccnfe^tret /{c elUtus , vd 
f/fm > ^ od uutum rrtorrjje , ^ Con- 

fejjortt prefa forum amcvthtles , eidemque SS. JX 
Mjtro Pape /upplicavimuT y ut ^iiy 6- fro tempore 
PrtonJ}ey ó* Sorortbut Domut Veftre kuiufmodi exijteuti- 
hus provtdere de beniguttate ApoJioUca fuper bti di- 
gnaretur . prefetm BS » H . bi. aMf/ u ie r aitf petitM 
per Ms vefìro nomine falutiy tam prefentimny ^amfutu- 
rarumSororum expedireyea omnia fupra contenta ‘tnbity 
& futurtt PrioriJUe , & Sororibur predtéfit grattofe 
ApOjjioltca auéioritate conceJJ7tj & indulxity nobtfqu^ 
vive vectf oraculo commijity & mandavi! ut etL. 
vobif ad perpetuam rei memoriam per mfirar literae 
JìgnificaremuT y & attefìaremur y /nut per prefrntet 
Jigmficamus y & attejlamur. In quorum omnium , ♦ 
Jmgulorum fidem prefenter paunteì liurat manu no- 
flra fu^crtptat y 6* Sigilli noftri appenjwne emnm- 
' nttat fieri fecimur . Datum Rome in Palalio Ap«- 
JMico in loco noftre fòliie Refidenzie Anno Incarna- 
tionit Dominice millefimo quingentefimo-feptizno pri- 
die nonat lunii , Ponitficatut prefati ' SS. ■ D. K. 
Pape Anno Quarto- _ , _ , „ - 

^ F, de Sodennu^jCard. Vult,^ 

Intervenne egli a più Conclavi^ cioi^ a « bcIìì. 
onde furono creati • Pontefici , Pio III. Giulia II. 
Leon X. e Clemente VII. 

IH. Ebbe, dopo il Vefeovado Sabinenlè, l’AI- 
bar», il Tib urtino, il Preneftino, . U Portóenfe , 

1 Oftienfè, il Velcovado di Santes, o fecondo akvi 
di Nantes in Francia, quelli di Cortona in.Tofcana, 
di Vjcenza , di Naxni , c d’ Ana^i (i^ alquanti de* 

T 3 quali 

t V. Udolin. pag. 177. 
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quali, non fo come, fon taciuti da amendue gli Adi. 
mirati , quantunque uno di loro principalmcnto 
parlar ne aveife dovuto con ifpeciale abbondevoiezxa, 
come colui, che fcrilfe ex profellb dì quella Profapia 
nella prima Parte delie Famiglie nobili Fiorentine. 

In propolito del Vefcovado Aio di Vicenza una 
delle principali Città delio Stato de’ Veneziani , 
prcilb P Eccellenza del Sig^ Ruggieri Soderini No. 
bile Veneto, dcgnililmo rampollo di quella nobi. 
liliima Stirpo , clìAc copia U’ una Lettera Ducale 
della Repubblica di Venezia del 1514. lotto il 
Doge Lunardo Loredano , concedente, che gli A- 
genti del Cardinal Francefeo pollano tral{x)rtar lii. 
beramente nella Città di Padova 1 ’ entrate di elTo 
Cardinale Vefeovo di Vicenza , ptr 1 ‘ amare ( fono 
quelle le precife parole ) e beuevoleaz,ia è 
fimfre tra Sua RevereuaiJJìma Stgmria , e la Signor 
ria nojìra. 

Intorno al Vefcovado Tiburtino ne abbiamo 
chiara prova da una Lettera dei Cardinale Aeflb fcritta 
nel T51;. 4 Gio: Vectorìofuo Fratello, ove li fofetive 
Efifeoput Ttburtimr ; la qual Lettera con altre in 
aggiunta alla Vita di Pier Soderini , è Hata ora-. 
HTiprclGt in Padova nel 1737. da’ Torchi dei Semi- 
nario . 

Ma che maraviglia , che P Ammirato trala- 
fciallè gran parte di quelli Velcovadi nella petfona 
del Cardinal Soderini, fé dopo aver ^li pollo nel- 
r Albero dì quella cofpicua Cafa il Cavalier di 
Malta' Gio; Barilla dì Paulo Antonio dì Tommafo, 
non fa di lui alcuna menzione; quantunque lìa noto, 
che egli finì Aia vita nell’ afledìo di Malta fatto 
da -Solimano Imperador de’ Turchi 1 ’ anno 
come A può vedere nelle Iftoric di quei tempi . 
Si tacque eziandio della .Beata Giovanna Socierini 

Fio- . 
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SOPRA IL S.T GILLO XIV. 1.59. 
Fiorcflt'na , che pafsò al Gelo I’ anco 13674 di cuu 
in Mantova (t celebra la feiìa , cotìilima per gli 
Annali de' Servì del Giani ; La pietà della quaJo 
fa fovvenire di quella di Niccolò di Ceri Sederini» 
che alla gran Serva di Dio S. Caterina da Siena 
fece murare in fircn7e una Cafetta fulla Coda a 
S G'org'ioy ove la Santa fi ricoverava» dì che ab- 
biamo una memoria taciuta da ognuno» ed è una 
Infcrizione nella Compagnia di S* Antonio di Pa- 
dova de’ FaaCTiiU-AifAt- Co fta a^uefib: 



D. o. M. 

HOC IM LOCO tf.V SACELLO, 

SBKTVA DIVA' CHRlSTi VIBGIML' 
SENENSEM CHATAIINAM 
i RABITASse TEMEOKE Q.VO IPSA 

PRO FLORENTINOB. pace O.VI 
> CVM eccli'a DISSIUEBANT 

IN ADVENIONL' ad fiRECOBIV'^ 

XI. PONT. MAX. PVIT PROFECTA. 

L’Ammirato moftrò di non fàperc anche ove 
fufle morto quell’ altro Niccolò di Lorenzo Sode- 
rai» che r anno 1465. fu cinto dì corona d’ uli- 
vo da un Cittadino mentre con applaufo univer- 
fale andava a prendere il jxitrcffo della Dignità di 
Gonfaloniere dì Giuftìzia» confeguita la feconda.» 
volta; e che finalmente l'anno 1468. fu di nuovo 
infieme con Gerì» fiato Canonico Fiorentino» Tuo fi- 
gliuolo » fatto Cavaliere» e Conte Palatino dal fuddetto 
liuperadore in Ravenna col dono dell’ Aquila Im- 
pellale» che aggiunfc nell’ Arme gentilizia (i). Or 

queifo 

1 V. fintile aggiann nell* Amie nella Btia Scile de’* Scnacati 
Fier, impred. in Fir. in 4. a car. fj. 



t 6 o * osservazioni 

quello Nicc'olò pafsò all* altra vita in elTa Città' 
r anno 1474* già cfulc dalla Patria» cd ivi fu fepolto 
nella Chiefa di S.Francefco con Infcrizione in marmo 
del fcgucnte tenore. 

h 

NICHOLAO.SODERINO EQVITI FIORENTINO 
’EXVLl INNOCENTISSIMO. 

FILIVS IN MEMORIAM POSVIT , 
MCCCCLXXIIII. 

* Tornando però al nodro Cardinale, Ti legge nel- 
la fuddecta Aggiunta alla Vita' di Piero un Ereve di 
Leon X. per cui egli chiama Pier Soderini a Roma, 
eli protella Intanto di riconofcerc Pefalta/ione al' 
Pontificato niafllnumente dal Cardinale Tuo Fratello. 
E bene il Nardi nell’ Iftòric fa vedere come operò 
nell’ elezione a fuo ‘favore. ' Laonde a me torna a 
memoria ciò, che POrfoIini', ed altri andarono notan- 
do di lui con dire: Fuit Fruticìfittr Cumm(t exijìima- 
tionir apud omntt , quippe qui ab tnvelerata aulici 
prudcntia civile j omnei recejìut % & auVtcot labyrin- 
tboT probe ieneret , quamobrem apud corda'tor auditetJ 
illa vyx efli fùturum futjfe , ut Frane i/cu f Putrii 
fu* Principatumf Petra/ Vero frater Apoflolicam Se- 
dem adipi feeretur / Jì hunc 'facrit initiari y Hlum ver» 
ad clavum Keipùblici federe conti^ijfet* £ là Icc- ' 
tera è P* apprelTo'; 

i E ò F. p. ■■ 

' Òilefle' Fili faluteiTty & Apòfiolicam bea. Et- 
fi~ ad fivtmi ApoJiolatuP apicem ' àjJuàiptiotieHt »»- . 
fitram multorum litterit , tir fama , 6* preefertim ve- 
ner-aiilid fràtrts vojhri Epifeopi Sdita» Cardinali t Vtd- . 

ter- - 
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SOPRA IL SiaiLLO XIV. 15^ 
lerfOni Fratrit lui Cermani remque gefiam totarn^^ 
nobilitati tu* fatitnotam ejje credamut ; Aj^umftioncM 
tamen buiufmodi noftratn bis litteris tibi fignificarè^^ 
valuimus . Ex qua. merito jlurimum , atque flurimum^ 
eo potijpmum gratular! debet , quo ad tantum munus > 
quo in territ bomini maiur > aut extellentius con- 
cedi potejl uullum j a Deo Salvatore noflfo tanto t/e- 
nerabtlium Fratrum nofirorum Sand* Roman* Eccle- 
Jt* Cardinalium uno omnium ajjenju , Spiritufqut^ 
Sanili gratta tmpt^ra n t a-^ùt T»m t o dam Cardtmtle^ 
Germano tuo in primis iuvant e vacati fuimus» Ut 
res quidem in mentibut omnium Jìt ddmirabilis > ó* 
a Domino, vere fadum e{jk iftud , dici pojjìt ; Idcirco 
prò tanto munere Deo Salvaiori nodro immenfas gra- 
tias balentes, preclarijffìm* Fiorenti* Civitati » ex 
qua oriundi fumusy quaque alterum gntebac Fontijìcem 
Maximum non babuity Fatriuty & tibiy cum quo nova ^ 
intercedi! necejptudoy aquo ac nobis plurimum grata- ^ 
latnuTy fperamusque ex buiufmodi ajjumptione nojlra^ 
utriufque f amili* rebus y atque commedie non minus 
ejfe confili tumy quamft Cardtnalisfpfe Cepnams tuuSy 
quem merito quidem pracipua in veneratione babemusy 
ad eiufdem pervenijfet audoritatis gradum , Quo circa 
ut noflrain erga te amorem immenfum quidem uberius 
coram deci arare tibiy & plurima invicem coiiferre y ut 
vebemetitijpme defderamus y pojfmus ; nobili! atem ipfam 
tuam hortamur in Domino y ut receptis prafentthus y 
cum noflra benedidrone gratin y kineri fe accin- 
gere y& continuato itinere ad nos venire velit - Cuiut 
adventus ad nos , prout te avtdtjjìme expedamus , eo 
nobis erit gratior y quo celerius veneris . Datum^ 
Rom* apud Sandum Petrum fub annulo Pifeatoris die 
xxi, ■ 

Prin' 
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